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L’ANNO VECCHIO 


ALL’ANNO NUOVO 


Senti, piccino mio: tu nasci, è vero, 

Tra uno scoppia*- di bombe e di mitraglie, 
E l’orizzonte è ancor piuttosto nero, 

E tante madri gemono in gramaglie... 


Lascia, mio caro, il militare gioco : 
Non ti consiglio più cure del sangue, 
Che costan molto e spesso rendon poco. 
Mentre 1 popolo sempre spera e Iangue ! 


Tu ben di pace e di giustizia hai sete 
T’auguro quindi che tu non ti vesta 
Più da soldato. 


ma neppur da prete ! 


Indossa del lavor la blusa onesta, 

Non cadere d’imbrogli nella rete ; 

Va innanzi dritto... e fa con la tua testa ! 
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GENNAIO 



Mereoledì 

Circoncisione 
di N. S. Gigione Puzza tti 

Nacque t! Castro SigTrcrs te ve¬ 
nda terra. Poro ra crore Ce3 potere 
piò volta tacerlo il Cireneo a San 
Palamidone. Spaso ritiraci trs lz fichi 
de» colli Euganei ove Dio si i»trat¬ 
tiene seco con incita atraiHItà. Porta 
Aureola ili Badda c ii pa-psSco. 


Utreenari de! Ra 

e mercenari del Papa 

Il Labaro — organo catto¬ 
lico intransigente quotidiano — 
che vede la luce a Milano, in 
opposizione alla sconfessata 
a Italia » giornale del trust cat¬ 
tolico— se.la piglia con gli.... 
ascari. 

Gli ascari — sentenzia il Xa- 
baro saranno neri quanto vo¬ 
lete ma restano mercenari ! 

È questione di gusto ! 

Domandiamo al « cattolico 
intransigente quotidiano » : 

— In che cosa differiscono 
gli ascari dai .soldati del papa ? 
Quale differenza intercorre fra 
gli ascari requisiti c pagati dal 
governo italiano e gli svizzeri ... 
di Berna o di Frascati assoldati 
dal papa ? 

E sempre la solita storia del 
fuscello negli occhi altrui. 



—. L’ASINO = 

Capo d’anno 

lì motore e la panna. 

Signori, è capo d'anno ; 
ricomincici la vii a, 
nei secoli fiorila 
del medesimo inganno. 

La Vita ? non c'è male... 
forse...per chi ticn fede 
al prete e non ci vede 
un essere anormale. 

Il biondo ? è troppo nero r 
anche se il sole splende, 
e qua e là s'accende 
il lampeggiar del lero. 

Le macchine % benone ! 
aiutano il progresso ... 
ma gli sta sempre appresso 
il prete, col bastane.' 

La Vita ? non s'inganna, 
chi crede sia un motore 
potente...mi grande cuore ... 
ma il prete., è la sua pannai 
Il Vate Lapesca. 



2Sel 1SI3 miglioramenti ed ampliamenti di varia natura si introdurranno 
nella libreria e ne a l’Asino ». 

Inoltre durante la lotta elettorale politica, che sarà combattuta in Italia col 
suffragio allargato, si pubblicheranno dei supplementi elettorali. 

Questo, in poche parole, il nuovo e nou lieve programma amministrativo. 

Riorganizzati i servizi ed, ove occorresse, aumentati, l’amministrazione nel 
193 3 sarà in grado di corrispondere adeguatamente alle legittime esigenze degli 
abbonati e dei lettori, nonché di seguire il progettato sviluppo dell’azienda. 

Ai numerosissimi vecchi e fedeli nostri abbonati ed altresì ai nuovi, che ci ri¬ 
promettiamo numerosi, offriamo alcune combinazioni d’abbonamento che qui 
sotto indichiamo. 

Gli amici aiutino i nostri sforzi. Noi li ringraziamo fin d’ora. 

Siano nella falange dei primi mille abbonati dei 1913 ! 


ABBONAMENTI 

“ l’ASINO „ 

Giornale settimanale — Illustrato — Anticlericale 

Abbonamento annuo L, 5 - Estero L. 10 anticipate 

Dono gratuito 

“ L’Onorevole Moc coletta ,, strenua del 1013 satirica illustrata di Goliardo c Ratalanga 
Questo premio sarà spedito a tutti coloro che anticiperanno 1 *abbonamento pel 1913 cd 
avranno regolato a tutto dicembre 1912. 

Ter ricevere la strenna raccomandata aggiungere cent. 10, per rEsteso cent. 25 


“PRIMAVERA,, 

La più^beMa rivista mensile illustrata per ragazzi di circa CO pag. con copertina a colori 
Abbonamento annuo L. 5 - Estero L. 10 - anticipato 
Dono gratuito 

Invio di libri della nostra biblioteca pratiea-scientidea—letteraria per fanciulli, pel valore 
di centesimi 50- 


Per ricevere 11 premio raccomandato aggiungere centi. 10, per l’Estero cent. 25 


ABBONAMENTO CUMULATIVO 
"ASINO,, e "PRIMAVERA,, 

Abbonamento annuo L. 8 — Estero L. 16 — anticipate 

Dono gratuito 

“L’Onorevole Moeeoletta „ — La strenna dei 1913, satirica-IH usurata di Goliardo o Ra- 

t a, lunga. 

Aggiungere cent. 1C (per l’Estero cent. 25) scf'ìl dono dev’escere raccomandato. 


“ L’Asino ,, gratis nel 1S13 alle Associazioni economiche 

Nei spediremo^ per tutto Tanno 1913 “TÀSIAO,, in abbonamento gratuito a tutte le As¬ 
sociazioni economiche. Cooperative di lavoro c ài consumo. Banche cooperative rurali. Mu¬ 
tue, ece. che si associeranno al nostro UFFICIO TECNICO, LEGALE per le Cooperative e affini. 

ANTICIPANDO SOLE L. 5 tali Società usufruiranno per la durata dell’anno 1913: 

A) deiTabbolamento a “l’ÀSINO»; 

B) di consulti contabili e legali ; 

C) di informazioni e pratiche per alti di tali Società presso il Ministero di Agricoltura, 
Industria e Commercio ; 

B) della pubblicazione su “PÀSIXO,, di breri avvisctti sociali come ordini del giorno, 
convocazioni eco. 

Dono ai Collettori 

In segno di riconoscenza ai nostri validi cooperatori, suITaiuto dei quali continuiamo a 
fare affidamento, invieremo ai nostri Collettari che ci procureranno abbonati un premio di 
tanto maggior valore quanto maggiore sarà la quantità degli abbonamenti pagati che ci pro¬ 
cureranno ; destineremo foro doni in libri, in orologi, in penne stilografiche, in medaglie d’ar¬ 
gento o d’oro. 

All’opera, amici Collettori 1 L’AMMINISTRAZIONE 


LE EPISTOLE VATICANE 

La seconda al Prevosto 


Al reverendo Ciceri , 

a Casal Pusierìengo. 

Caro fratello in Cristo , io, con questa mia vengo 
A confermar l'epistola clic diggià le mandai 

Con il visto, si stampi, del mio Ilerry e del Lai 
Lettera, che una stampa, molto male informata, 

Asserì fosse apocrifa e dì pianta inventato’, 

Ma, siccome si dice ch'io scrivo in veneziano 
Questa mia nuova lettera l ho scritta in italiano 
E, siccome non amo di predicare al vento, 

Ella, signor prevosto . se vuol firmi cùiitnlo 
Il verbo mio diffonda, quanto pia far lo possa 
E lo stampi nel Borico nonché nella B‘scossa. 

Nell' Unità Cattolica penserà il Cavallanti 

A far che la mia epistola sia nota a tutti quanti. 
Giornalmente mi insidiano e accrescono mie pene 
Tutti quelli che ossequiano il prence che detiene; 

Il Buchesne, il Lagrange, Tyrrell e Semeria 
Col Minocchi ed il Murri infetti di eresia 
Vanno al credo F assurdo del vecchio Tertulliano 
Opporre la ragione Vintendimento umano. 

Chi divider pretende la Chiesa dallo Stato, 

. Chi il poter temporale negare osa al Papato, 

Chi non accetta il Sillabo quale indiscusso Crelo 
E' un cristiano da burla, tra il vedo e il non ti vedo 
Cattolici davvero son solo gli Scottosi 
E modello dei vescovi è monsignor Caroti, 

Al quale, horresco referer.s, con feroce nequizia 
Won diè ancor V exeqnatur 'chi regge la giustizia! 

Il non expedit, essere deve il quinto Vangelo 
Per tutti gli animati da cattolico zelo, 

E gli elettori debbono > votar pei candidati 
Che dai vescovi loro saranno designati. 

Soltanto, ciò facendo, andranno in Parlamento 
Bei papalini veri, ed io sanò contento. 

Al pari della Chiesa, infallibii son io 
Successore di Piero e vero vice Dio 
Bi quell'Iddio cattolico, che, come ognuno sa 
Forma, fatto in tre pezzi, la Santa Trinità. 

Soma locnta est, fo punto, e, signor mio 
Firmo : Giuseppe Sarto, cioè 

Deeimo Pio. 

(Per copia .conforme all'originale) 


DRS. 


il loro amoi 


1 w 



BepI (a Checeo-Bepi)— Ine aevsa de no a mar FltaFal 
— E invece ramiamo tan'.o ...che verremmo fai la no¬ 
stra ! 


























































L’ASINO 


Prevediamo n prevedllsile 

pel 1913. 

Doni di Capodanno. 

Fon è difficile prof tare 
che, per la rige..orazione del 
paese, la tolleianza laica del 
governo mo tip li herà quel¬ 
le case... di tuli ranza che 
sono i conventi, dopo avere' 
dato nelFanno mrrente tanti 
soldafni, ci regalerà ora t; li¬ 



ti fraticelli e monachetti 
co i c nto:no di gesiTtncci. 
& 

Travesfmcn i elettorali. 

L’anno entrante ci offrila 
lo spettacolo delle (lez : oni. 
Sarà un autenl ico ( arnevale, 
perchè è certo che i lupi 



clerica’i sapranno i: asoli.- 
larsi da pastori. 


Ne! NorchAfr'ca. 



Prosegu'ranno i graziosi 
clic, loghi Ira il dio Marti e 
que le p. polazioni. 


Lo lamsGiaziom di Espi 

Povero 2'ureo, coinè t’han battuto 
Collega in aite al ministero mio, 

Capo di religion come son io, 

Quanto in basso, o meschino, sei caduto! 

Perchè, perchè non mi chiedesti aiuto! 
Or non pagavi cosi’ duro il fio! 

Che gli svizzeri miei con gran desio 
A salvarti mandare avrei potuto ! 

A me pure , a me pur lutto fu tolto. 
Città, castelli e le prebende ghiotte , 

Onde ancora ne lagrima il mio volto! 

Fa presto pace . o per te pur fian botte! 
E se anche tu dal duol sarai travolto. 

Vi serrano in soffitta e buona notte / 

Pe:ler 


& 

lì Tantalo russo. 

In Enssia co: tinnera il 
solito giochetto. 

Lo Czar dirà al popolo : 



— Hai sete di libe. tà ? 
Bevi ! 

& 


d mostro retrogradi. 



La strana bestia vivrà 
ancora in pieno secolo ven¬ 
tesimo. 


£ 

Ciro viveri. 

Finalmente il proletariato 
non mancherà di elevarsi 
ancora, verso le più alte 



vetfc, con l’ainto di Dio e 
dei suoi ministri. 

Il Giovane della Montagna. 



La Beghina 

Moliere, cì,e nel Tartufo bolla a san¬ 
gue il gesuita, nel Misantropo bolla u 
guahnenle la dr^da del prete. Sentite 
questo bruno: 

u ... Crii esercizi appuntino adempie 
di pietà , 

Ma percuote i suoi servi e non li 
paga gin. 

Fa mostra nelle chiese d’uno zelo fervente , 

Ma si dà il bianco e struggesi d’ap¬ 
parire ac ve nenie : 

Fa ricoprire il nudo nei quadri, ma 
non è... 

Si schiva del reale... » 
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Don Pasquale legge i giornali..* 

Don Pasquale è di pessimo 
umore ; e non ha tutti i torti, po¬ 
veraccio. 

Ora, dopo venti anni che di¬ 
rige regolarmente la sua parroc¬ 
chia di campagna — senz’altri 
inconvenienti che quelli di aver 
dovuto cambiare d’urgenza più 
di una Perpetua che s’ingrassava 
...a vista d’occhio — ora gli toc¬ 
ca sentirsi dire dal Vescovo in un 
letteraccia lunga quattro pagine 
ch'egli non fa il suo dovere di 
curato. 

E sapete perchè ? 

Perchè Don Pasquale l’altro 
giorno ha respinto alle rispettive 
direzioni i due giornali a cui era 
abbonato — Osservatore Romano 
e Corriere cVItalia — aggiun¬ 
gendo una cartolina, eguale per 
tutti e due, in cui spiegava che 
per tranquillità di coscienza non 
poteva continuare a ricevere in 
casa sua i due periodici, nè po¬ 
teva, meno che mai rinnovare 
l’abbona mento per il 1913. 

Ad una simile decisione il vec¬ 
chio curato è venuto dopo aver 
seguito le polemiche dei giorni j 
scorsi, e dopo aver constatato 
che il suo intelletto non era ca- ! 
pace di veder chiaro nella, lotta 
tra i due fogli, figli ambedue di 
Santa Madre Chiesa. 

— Io non ci capisco niente... — 
s’era detto fra se leggendo alter¬ 
nativamente gli articoletti edi¬ 
toriali del trust ed i comunicati 
ufficiali del Vaticano. — Io non 
ci capisco niente ; adesso mi 
tocca evidentemente respingere 
uno dei due giornali, e, natural¬ 
mente quello che nella questione 
ha torto; ma qual’èche ha torto? 
Qui sta il busillis. 

Ed allora respingiamoli tutti 
e due. Forse protesterà Gel- 
trude, che non avrà più la car¬ 
ta per accendere il fuoco, per 
pulire la padella e per gli altri 
usi di casa, ma in fondo essa 
è la serva, ed in queste cose, 
almeno, son io il padrone. 

Geltrude infatti protestò ener¬ 
gicamente quando due giorni 
dopo lamentandosi con Don 
Pasquale del mancato arrivo 
di due comodissimi giornali si 
sentì rispondere.: — Le cose 
mie spirituali le regolo io solo... 
Per il cesso e per la cucina ti 
darò io una vecchia annata 
dell’ Unità Cattolica. 

E le cose ritornarono tran¬ 
quille : la quiete spirituale re¬ 
gnava nella canonica meglio di 
prima e Don Pasquale non s’in¬ 
caricava più di quello che fa¬ 
cevano a Eoma i « capoccioni » 
com’egli chiamava tutti quelli 
ch’erano più di lui, sia che fos¬ 
sero pezzi grossi del Vaticano, o 
soci del circolo di S. Pietro, o 
azionisti dei giornali cattolici, i 


— Si scannino tro loro... — gli 
era scappato detto, anzi, un 
giorno che aveva bevuto più del 
solito. E siccome Geltrude s’era 
creduta in dovere di rispondere 
con un : — Gesummaria ! — 
pieno di rimprovero, egli era 
andato in collera ed aveva gri¬ 
dato : 

— Tu sta zitta, che non capi¬ 
sci niente di teologia. 

Ma la cuccagna era durata 
poco. Era durata appunto fino 
al giorno in cui venne la lette¬ 
reccia di Monsignor vescovo. 

« .... Ella ; deve aver perduto 
il bene deir intelletto — diceva 
monsignore al suo subordinato 
— oppure ha creduto di assu¬ 
mere un atteggiamento di indif¬ 
ferente superiorità in questa 
questione che esigeva invece tut¬ 
ta V affettuosa attenzione dei 
devoti figli di Santa Madre Chie¬ 
sa. E proprio sul momento in cui 
era per accomodarsi Ella ha re¬ 
spinto i due giornali che davano 
prova di umiltà cristiana smet¬ 
tendo ogni polemica, ed accordan¬ 
dosi nell' osseqtio alla suprema 
autorità pontificia. Ella quindi 
deve immediatamente fare am¬ 
menda di questo suo atto che i 
due direttori degli egregi perio¬ 
dici da Lei respinti mi hanno 
doverosamente segnalato, e ques¬ 
ta ammenda sarà veramente 
onorevole se Ella rinnovando 
ora — come non ne dubito — 

Vassociazione per Vanno nuovo, 
prenderà un abbonamento « di 
sostegno », non inferiore a cin¬ 
quanta lire ognuno.... » 

E la lettera continuava in 
ammonimenti paterni, che pe¬ 
rò don Pasquale non ebbe mo¬ 
do di leggere, iioichè giunto 
alla cifra rispettabile degli ab¬ 
bonamenti di sostegno gli venne 
un tale accesso di collera da 
impressionare perfino a Geltru¬ 
de che da parecchi anni ormai 
non si meravigliava piu di nulla 

— com’essa stessa diceva — sul 
conto del suo reverendo pa¬ 
drone. 

— Cinquanta e cinquanta 
fanno cento ! — egli ruggiva, e 
con cento lire io.... 

— Calmatevi, Don Pasquale 

— interrompeva Geltrude, e 
poi, raddolcendo il tono : — 
Calmati Pasqualino, calmati, 
ce le metto io le cento lire.... 

* 

Ma neppure quest’argomento 
ripetuto in tutti i toni dalla 
serva fedele, da vari giorni, è 
riuscito a calmare il vecchio 
curato : oltre le cento lire gli 
cuoceva di sentirsi dire ch’egli 
non ha fatto il suo dovere... 
semplicemente perchè, non sa¬ 
pendo che pesce pigliare, se 
n’è lavato le mani, respingendo 
i due giornali che facevano a 
capelli tra loro. 

Perciò Don Pasquale è di 
cattivissimoumore, anche se ora 


la collera è sbollita, dopo gli ar¬ 
gomenti dolcificanti di Geltrude. 
É parla anzi tranquillamente 
con la serva fedele. 

— Guarda, Geltrude, come 
fanno le cose quei capoccioni di 
Eoma — Prima leggevo solo 
l’ Osservatore Romano, e mi fe¬ 
cero notare che era troppo poco, 
che un pastore d’anime deve 
conoscere le cose del mondo, e 
deve leggere anche qualche gior¬ 
nale che abbia delle notizie’ Ed 

10 ini abbonai al Giornale d'lia 
Ha. Poi, quando venne il Cor¬ 
riere d'Italia mi dissero che il 
Giornale d'Italia era moder¬ 
nista e che dovevo lasciarlo 
andare per prendere invece il 
nuovo giornale cattolico. E co¬ 
sì feci. Ora poi neppure questo 
va bene. Ma qual’è insomma 

11 giornale che noi dobbiamo 
leggere ora, se il Papa mano a 
mano li proibisce tutti ?... Sa 9 
che mi viene in mente Geltrude? 
..Mi voglio abbonare adun gior¬ 
nale che il Papa certamente non 
ha ancora proibito espressa¬ 
mente di leggere, giacché VOs¬ 
servatore Romano non ne ha 
mai detto una parola... To’: ec¬ 
coti cinque lire e due soldi per 
una cartolina vaglia : valla a 
comprare subito : mi voglio ab¬ 
bonare all'Asino oggi stesso. 

BLÀK 


Contro i nemici neri e rossi 

dell’ASINO 

Assisto con dolore — ma 
senza meraviglia — alla cam¬ 
pagna che una parte dei so¬ 
cialisti d’Italia muovono con¬ 
tro VAsino. Pazienza ancora 
se si limitassero a suggerir¬ 
gli la massima cura, onde non 
presti nemmeno l’apparenza al¬ 
l’accusa di pornografia, limi¬ 
tando la lotta contro il celibato 
obbligatorio — cagione di tante 
sciagure — al puro necessario : 
ossia alla storia ed alla critica. 
Ma trascorrere fino a condanna¬ 
re la propaganda anticlericale 
dell’A sino-, vale quanto rendersi 
eunuchi per conquistare il re¬ 
gno dei cieli. Amorfo, secondo 
me, sarebbe quel socialismo che 
trascurasse la redenzione degli 
intelletti dalla schiavitù elei 
dogma, fonte e consacrazione 
d’ogni altra : peggio, la più 
grande deviazione storica, logi¬ 
ca, ed idealogica. Se mai ne a- 
vr ò il tempo, io intendo appunto 
di dimostrare un giorno che la 
questione sociale non potrà ri¬ 
solversi integralmente se non 
risolvendo anche la questione 
religiosa, e non solo per rapporto 
al clericalismo partito politico e 
confessionale, ma anche per 
rapporto alla concezione co¬ 
smologica- ed al contenuto etico 
delle religioni cosidette positive. 

Terge quo coepisii ! 

Milesbo. 

(Avv. Emilio Bossi — Lugano) 
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IL ROMANZO NERO 


Durante il 1913 VAsino, esaurita la serie 
delle puntate del romanzo la Bolgia , la cui fine 
è imminente, pubblicherà tre romanzi magnifici 
ricchi d’interess di passione, di vivacità e di 
dolore, dovuti a penne illustri e battagliere : 

Un romanzo di B3.lZ3.CJ 
Un romanzo di Baroja; 

Un romanzo di SlIS. 

Balzac, il titano del romanzo vivace e brioso, 
dalla satira acuta e dal sorriso profondo. 

Sue, il vivificatore dei fatti storici, delle bat¬ 
taglie vissute ned pensiero e nell’azione. 

Baroja, il grande romanziere vivente spa- 
gnuolo, il più caratteristico degli scrittori del ge¬ 
nere ebe oggi conti la sorella latina. 


11 clericalume 
giudicato dai clericali 

Ex ore tuo te judico 

Non è da oggi, e non sono 
solamente i libérali non ton¬ 
surati che, nei loro scritti e 
nei loro discorsi fecero la guerra 
al clericalismo x^eponderante 
ed invadente. 

Infatti, in Francia, nel se¬ 
colo XVII, alcuni fra i -più va¬ 
lenti oratori sacri, e dal perga¬ 
mo e nelle loro opere, ruppero 
invano più lancie contro le leg¬ 
gi del clero, contro quelle leg¬ 
gi. che permettevano di con¬ 
ferire lauti benefìci ecclesia¬ 
stici a giovani privi della vo¬ 
cazione religiosa, di nominare 
abati che non sono preti, e di 
creare degli ecclesiastici che 
non appartengono alla Chiesa. 

Il padre Lajeune segnalava 

* 

« il gran male che fanno quei 
« padri e quelle madri che co¬ 
te stringono i loro figli, a cui 
« manca la vocazione, ad ab- 
« bracciare la carriera ec* Usia¬ 
te stica » ed il padre Che min aia 
dal canto suo asseriva che, non 
possono essere che dei « pes- 
simi sacerdoti », individui che 
entrarono a far parte del clero, 
quantunque fossero schiavi del¬ 
le passioni più « vivaci e più 
« sregolate, insensibili ad ogni 
« buon sentimento e più mon¬ 
ti dani di quanti vivono nel 
mondo ». 

*** 

« Voi, ha scritto il Fromen- 
tieres, avete destinato vostro 
figlio al servizio degli altari, 
unicamente perchè sperate che, 
grazie al principe od a qualche 
parente, egli debba poi avere dei 
benefìzi ; voi, senza nemmeno 
consultarlo, condannate vo¬ 
stra figlia a farsi monaca, e la 
seppellite viva. Ecco una stra¬ 
na vocazione ! » 

*** 

Ecco ora in qual modo si è 
espresso il padre Bourdalue : 

« Come volete voi che delle 
X)ersone che non hanno la gra¬ 
zia nè la vocazione per una 
carriera vi si mantengano fe¬ 
deli al dover loro ? Come vo¬ 
lete che quella cupidigia e quel¬ 
la ambizione che li indussero 


ad entrarvi non li trascini a 
mille disordini?... Nelle di¬ 
gnità ecclesiastiche non si deb¬ 
bono ammettere, sbadata¬ 
mente, persone di cui non sia¬ 
no esaminate, l’età matura, la 
disposizione intellettuale, l’as- 
siduità al lavoro ed una vita 
esemxfiare. 

** * 

Sugli abati commendatari e 
sugli scandali che davano al 
mondo, il padre Nicolas scri¬ 
veva : 

« Dove si troveranno dei ti¬ 
tolari di benefìci che, per con¬ 
servare la fede, rinunzino a 
quei priorati od a quelle badie 
con l’annessa commenda che 
la simonia introdusse nelle 
case come un patrimonio, e 
delle quali furono gratificati dal 
favore del princix>e, senza che 
avessero merito nè vocazione 
di sorta ? » 

*** 

Sullo stesso argomento, così 
scrisse il padre De la Foche : 

« Per quei benefìzi semplici 
e comodiche fanno vivere del¬ 
l’altare coloro che non servono 
mai all’altare, che vincolano a 
G-esù Cristo senza che rinun- 
ziano al mondo, che danno 
il diritto di essere chierico 
senza perciò cessare di essere 
laico, quei benefìci fanno del 
loro x>ossessore un mostro ibri¬ 
do, che ha un x>o’ dell’imo e un 
po’ dell’altro, quantunque non 
sia nè l’imo nè l’altro... Ah ! 
pii fondatori diqueiredditi co¬ 
sì male distribuiti, venite, veni¬ 
te a combattere questi abusi! ». 

*** 

Se Molière portò sulla scena 
Tartufo e ne rivelò le male arti, 
il padre Bourdalue fotografò 
in questo modo il clericale : 

« Un devoto interessato è 
capace di tutto ; state in guar¬ 
dia, egli è capace di tutto; per¬ 
chè qualunque sia la cosa 
che la passione gli suggerisce, 
la sua pietà fastosa, lo mette in 
grado di riuscire. Se vuol com¬ 
piere una vendetta, nulla gli 
resiste ; se vuol soppiantare un 
avversario, egli è ognipossente 
e, se vuole screditare e diffa¬ 
mare il prossimo, la sua sola 
testimonianza farebbe il pro¬ 
cesso anche alla stessa innocen¬ 
za ». Pietro di Fossano 
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Le condizioni dei lavoratori 

alle dipendenze dei cattolici. 

L’onorevole Cornaggia, capo dei 
deputati clericali, è processalo 
per le condizioni dei suoi ri- 
saiuoli. 



— Signor avvocato Miglioli, le leghe cattoliche sono leghe di migìiolamento , ma 
non di miglioramento ! 


ài 


Il vaticanista in frenila 


e... 





— Signora Italia, sono ve¬ 
nuto a" chiedere la vostra 
mano... morta. 




:§8 Natale W 


È nato, è nato ! Dal mortale orrore 
ti scuoti, o Mondo, e il riso della speme 
conosci alfine ! È nato il Redentore, 
l’amor cìie tutto vince e nulla teme ! 

Povero Bimbo, all’invernale algore, 
infra i miseri lini, inconscio geme, 
e del Presepe vii ne lo squallore 
col labro il sen materno avido preme ! 

0 gramo, o stelo, o piccolo, o nonnulla ! 
L’abbatterebbe un soffio; eppur, vedete: 
tremano i Re davanti a la sua culla ! 

Ma Satana, di fuor, studia la rete 
c ghigna e rugge : « Vuoi ridurmi a nulla ? 
Amor, non lo potrai ! ... mi farò prete » ! 

Lino Popo 


— Eccovi invece il mio... 
piede vivo ! 


Il calendario dell*ASINO 


Volete far piacere a Bepi ? Acquistate tutti il prossimo numero del gior- 
Non rinnovate l’abbona- naie che avrà una pagina intera dedicata ai do< 
mento dell’ Asino. 1 dici mesi dell’anno illustrati. 
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Psreltè si fa processare 

IL CLERICALE DZP.CORNAC.CIA 

II ministro di Grazia e Giu¬ 
stizia ha presentato al piesi- 
dento della Camera una do¬ 
manda di autorizzazione a pro¬ 
cedere contro il deputato Corna# 
già per contravvenzione alle 
norme imposte dalla legge ai 
proprietari! nei territori ove 
si pratica la coltivazione del 
riso. 

Ecco come è concepita la, do¬ 
manda di autorizzazione for¬ 
mulata dal procuratore del Re 
di Vie ÈVA NO 


Dalia diocesi di Capua a quella di Caserta 



Monsignor Gennaro Co¬ 
senza? 

Chi è morto giace e chi è 
vivo si dà pace ! ' 

Il clero capuano, certamente 
si dà, pace per la morte del car¬ 
dinale Capecelatro. E come ! 

Un giornalista romano, re¬ 
catosi a Capua per i funerali 
del defunto arcivescovo di 
quella diocesi, dovette consta¬ 
tare che i preti della diocesi 
erano ben poclio addolorati elel- 

a 


>< Ilo l’ onore di riferire alta 

*r *»"!»*«* ■ 

14 giugno 1012 denunziarono | a ? erdl — a . nsa . *® ne T aao 
al pretore di Mori ara l’onore-‘pp^p| 1 9 llarl ed aUesrl ‘ 

■vile Cornaggia Medici Casti- 1 CJ 7 e * , ... . 

gitani Carlo Ottavio, quale prò-Li n no ^° 7 a a causa 

prictario della cascina Carne- ^ SUa ho ? iar ] l ? ta ’ tra . ll ^ a P c ' 
vii? il PomiiTA rii- m » celatro - rinchiuso nei libri e 

sicure al fittabile detta cascina « ««piante in poiitica - ed il 
stessa Carne vali-Schianc a An- i ^- ei 0 c ^P eGC - enle ’ noja rc & no 
ionio, per contravvenzione agli ] 8 lammal uu perfetto accordo. 

articoli 12-23 del regolamento Corvi Contro Corvi. 


21 aprile 1910, per'la colti¬ 
vazione del riso nella provincia 
di Pavia. 

I reali carabinieri avrebbero 
constatato, il 14 giugno lSi*2: 

1. che il dormitorio degli 
operai immigrati in detta ca¬ 
scina per la monda del riso non 
aveva alla porta d’ingresso la 
così detta bussola por impedire 
la pcnctrazione delle zanzare ; 

2. che il suddetto dormi¬ 
torio ( non prestantesi neppure 
per la moralità, perchè fatto 
sotto un portico in modo che dal 
di f uori si vedeva chi si svestiva), 
non era efficacemente protetto 
dalle vicende climatiche ; 

3. che non esisteva la ca¬ 
mera per la separazione dei ses¬ 
si,. così che uomini e donne dor¬ 
mivano insieme ; 

L che la camera d’isola¬ 
mento non era protetta alle fi¬ 
nestre ed alla porta dalle reti¬ 
celle metalliche ; 

o. che alta porta della ca¬ 
scina non esisteva l’orario del 
lavoro. 

« Essendo attualmente l’on- 
Comaggia deputato al Parla¬ 
mento per il IV Collegio di Mi¬ 
lano, pregiomi rimettere alla 
E. V. cogli atti assunti, il pre¬ 
sente rapporto, ccc. » 


Al PROSSIMI NUMERI : 

ROMEO GALLENGA 

deputato dei corvi di Perugia 

Ballo Sport Equino alio Sport 
Politico — L’assalto ai col¬ 
legio — Giovine Turco — 
Giovine antiturco — Truc- 
eliist a. 

La gloria di un altro Galienga 
—- Da REGICIDA A DEPU¬ 
TATO MODERATO — Uno 
SCANDALO nel 1S5G — 
PREDECESSORE DI AN¬ 
TONIO D’ALBA — L’AT¬ 
TENTATO FALLITO — 
Verso la Reggia. 


Il deputato di Viliorba. 

I satelliti minori della unio¬ 
ne elettorale cattolica romana 
— San Pietro... Borromeo. 

? 

I cardinali politicanti: il so¬ 
gno d’ora di DouFrancica Nava 
dì Bonftiò (seconda parte delia 
storia di «un carrozzone... sfu¬ 
mato ». 


Dilaniato da invidie perso¬ 
nali e da interne discordie, quel 
clero fu, ed ò tuttora, scisso in 
due opposte ali ; le quali si com¬ 
battono aspramente, non tra¬ 
lasciando occasione e mezzo 
qualsiasi per punzecchiarsi ed 
affidando talvolta le proprie ra¬ 
gioni a fogli volanti, lettere 
aperte e poco cristiani...libelli. 

Del resto, quel clero, tran¬ 
ne lodevoli eccezioni, neanche in 
fatto di morale privata può a- 
vere il primato. 

Sono notorie le ascose cau¬ 
sali di certe protezioni da parte 
della Curia ; sono altresì noto¬ 
rie le nefandezze di qualclic 
ministro di dio, giunte fino ai 
procurato aborto : colpe rima¬ 
ste, di fronte alla legge civile 
ed all’ordinamento ecclesiastico 
impunite, per la necessità di 
salvare dagli scandali l’onore 
delle famiglie e dalla Curia per¬ 
ché i colpevoli seppero mostrar¬ 
si sottomessi e grati a coloro 
che fanno il bel tempo e la piog¬ 
gia nella diocesi capuana. De¬ 
bole.più che mai e malamente 
consigliato da un prete politi- 
camente c giornalista a tempo 
perso, il Capecelatro non seppe 
adoperare il ferro del chirurgo 
ed estirpare la cancrena. 

E tale attrito E indusse ad 
odiare quelli che doveano essere 
i coadiutori nel suo cristiano 
e cattolico ministerio ; tanto 
che —passando a miglior vita — 
volle, quale sua ultima volontà, 
che, posi morte-m : l’assoluzione 
e la benedizione, presente ca¬ 
davere, fosso impartita da un 
prete di altra diocesi. 

Don Gennaro Cosenza 

Pare però clic Pultima volontà 
del defunto non fosse stata ri¬ 
spettata : Infatti, i preti della 
diocesi s’affrettarono a richie¬ 
dere il ministerio del vescovo 
di Caserta, Gennaro Cosenza 
napoletano d’origine e succe¬ 
duto nella carica ed in alcuni 
degli stessi beni personali del 
procedente monsignor de Rossi. 

Ora, mons. Cosenza si fa, 
senz’altro, innanzi e pone aper¬ 
tamente la sua candidatura 
alla successione del cardinale 
Capecelatro. 

Di scarsa intelligenza, dalla 
figura tozza, amante di essere 


corteggiato, il Cosenza intro¬ 
dusse nel freddo palazzo vesco¬ 
vile del Corso Campano sistemi 
nefastici riprovevoli -, 

Così, portò da Napoli, quale 
suo segretario particolare, un 
elegante e profumato monsi¬ 
gnorino, certo Carbone, e dispo¬ 
se che uu altro pretino — non 
meno azzimato ed olezzante — 
si portasse appositamente ezian- . 

dio da Napoli a Caserta, per la £ eGZa n—- r™- 

f " ~ • i aio nell imbarazzo della celebre 


Nella riunione — chiusasi con 
un banchetto offerto dai sale¬ 
siani - furono decise le sorti 
dei tredici collegi di Terra di La¬ 
voro. 

In vino... veritas ! 

Don Gennarino... ovvero 
aio neH’imbarazzo. 

Eh si ! Ormai don Gennaro Co- 
qualche cosa come 


confessione speciale, nella Cat¬ 
tedrale, del bel sesso, delie si¬ 
gnore e signorine. 

Se Capua piange, Ca¬ 
serta... non ride. 

la molti armi della sua per- 
manenza alla direzione della 
diocesi casertana, il Cosenza 
non seppe conquistarsi la be¬ 
nevolenza dei suoi dipendenti e 
diocesani. 

I preti lo vedono di malta echio. 

Al contrario, qualche cosidetto 
massone ed ex garibaldino non 
perde occasione per attestar¬ 
gli pubblicamente la sua devo¬ 
zione e la sua obbedienza. 

Sbuca la setta di Don 
Bosco. 

Quando, anni or sono, i sale¬ 
siani — con la promessa (non 
mantenuta, ò fuor di dubbio !) 
di voler impiantare un’asilo pjer 
i fanciulli poveri — andarono 
a metter tenda a Caserta, mon¬ 
signor Cosenza, scorgendo nei 
nuovi venuti, dei possibili e 
temibili concorrenti, cercò di 
far loro il muso arcigno. 

Ma i seguaci della setta di don 
Bosco — che la sanno lunga e 
che ricordano che chi la dura 
la vince — strisciando, cirio 
leggiando, leccando, ottennero 
che il Cosenza piegasse dalla 
parte loro : così, oggi egli ne è 
il più valido sostenitore presso 
le Autorità locali, che dal pre¬ 
fetto al regio commissario co¬ 
munale, si fanno un dovere di 
servire, per tanta valida inter¬ 
cessione, i salesiani stessi, in 
favore dei quali — specie le 
autorità’ Scolastiche — chiu¬ 
dono spesso non uno ma en¬ 
trambi gli occhi ! 

Ecco Cosenza... in cam¬ 
po ! 

Oggi, monsignor Cosenza scen¬ 
de apertamente.... in rampo ' ___ 

Fino ad oggi, egli si era accon-1 gnor Cosenza, il quale però, dopo 
tentato di cirioleggiare, da dietro certo temporaggiamento, finì 
lo quinte. Attualmente, armato per negare la reztiiitzione.Segvà la 
di tutto punto, scende nell’a- causa, che si dibattette e si chiù- 
zione elettorale politica ! se con sentenza del dicembre 

Giorni or sono, infatti, nel 1911 della seconda sezione del 
teatro dei salesiani (quale lo- • Triburale di S. Maria C. V., con 
caltaà più adatta per siffatti la quale lo scrupoloso prelato 
nei'i commedianti?) vari eu-! venne condannato a ridare le 
nnchi politici, in sottana cd ; duemila lire alla Quagliczzi. 
in giacca, si riunirono per ! Dalla sentenza del tribunale di 
stabilire una linea di condotta Santa Maria C'apna Vctcre e da- 
concorde e comune, per la gli atti giudiziari espletati si 
prossima lotta elettorale. | rileva che il pastore di dio, fece 

Troneggiava monsignor Co-11 ulto il possibile per guadagnare 
senza ; assisteva il solito prete , la lite: produccndo infine ap- 
capuano parente molto intimo , pcllo che, poi non iscrisse, a 
d’un certo informatore da Ca- ruolo e non fece discutere, per 
pua d’ un giornale « liberale al- semplice espediente leguleio. 

I’ inglese » della capitale : man che arriya ... |’ £nlcre 


commedia goldoniana. Chi do¬ 
vrà sostenere nel collegio di 
Caserta ? L’uscente Santamaria 
o l’avv. Raffaele Leonetti ? 

L’uscente Santamaria è stato 
sempre il fìgliuol prediletto del 
vescovo di Caserta, verso il qua¬ 
le il maddalonese rappresentan¬ 
te politico si comportò sem¬ 
pre cattolicamente ed al quale 
— ogni pasqua — portò la 
palma... benedetta, simbolo di 
pace e di... sottomissione ! 

D’altra parte, il Leonetti è 
cattolico, papalino, tutto quel¬ 
lo che vuole e comanda la san¬ 
ta chiesa : il suo motto è « con 
la chiesa e per la Chiesa ! » 

A chi dunque dare la scelta ? 
Inimicarsi i salesiani che ten¬ 
gono quale medico curante del 
loro fiorente istituto-convitto il 
capo-partito del Santamaria ? 

Certo don Gennarino si trova 
sopra un poco comodo letto di 
procuste ! 

Le vicende... giudiziarie 
di Don Gennarino. 

Olire quelle, diciamo così, 
politiche, il vescovo di Ca¬ 
serta ha delle altre vicende, 
d’indole giudiziaria. 

Eccole: E’ nota in Caserta 
la Signora Filomena Quagl'oz- 
zi, sorella del defunto vicario 
del capitolo cattedrale ; ella, 
conservatasi nubile, ebbe sem¬ 
pre grande. attaccamento per 
la chiesa cd i ministri suoi. Mol¬ 
tissime migliaia di lire ella spese 
per abbellire templi, festeggiare 
solennità ecclesiastiche celebra re 
messe votive, e per donativi al 
vescovo. Parecchi anni fa aveva 
pure consegnato a costui due¬ 
mila lire, perchè con le rendite- 
(erano cartelle del debito pub- 1 
blico) si recitassero messe in prò 
dell’anima del fi*atollo defunto. 
L’anno scorso, avendo urgente 
bisogno di qncl capitale, ne fece 
richiesta al depositario morsi¬ 


cava il noto ex garibaldino., 
clericale, occupato forse nel mil¬ 
lesimo commissarialo regio, pres¬ 
so •Comuni ed Opere pie 1 


arriva... 
cattolico. 

Il pio vescovo Cosenza, di¬ 
mentico dei tanti meriti della 


Quaglio zzi verso la Chiesa, il 
clero casertano e lui personal - 
mente, dopo la scacco giudizia¬ 
rio ha revocata alla signora 
l’antica concessione di poter fa 
E& celebrare la messa in casa 
ffirà, per di più, ha ordinato a\ 
preti di non confessare e co¬ 
municare LA'RELIGIOSA DONNA. 

Ecco una “prova dell’amore 
cattolico ! 

Anche usurpatore di e- 
redità ? 

La Cronaca Giudiziaria con¬ 
tinua : 

Si è chiusa a sentenza, — nel¬ 
l’ultima quindicina di novem¬ 
bre, innanzi la III sezione della 
Corte di Appello di Najjoli una 
annosa causa, che ha già per¬ 
corso tre gradi di giurisdizione 
nella quale il vescovo Cosenza 
disputa accanitamente alta nu¬ 
merosa e povera famiglia di un 
erede il patrimonio avito, di 
oltre mezzo milione. 

Morì ai 20 gennaio 1889 in Na¬ 
poli il sacerdote Francesco Gat¬ 
taia, molto ricco e proprietario 
di beni in Massalubrcnse. Aper¬ 
tosi il testamento, si trovò la 
istituzione di crede nelle per¬ 
sone di tal Romano Giuseppe, un 
commerciante, e del vescovo Co¬ 
senza, e per i legittimi nepoti un 
.miserabile legato di 50 lire men 
sili, subordinato per il sopras- 
sello alla condizione che non 
s’impugnasse il testamento stes¬ 
so. I naturali successori, così 
diseredati, si fecero a raccogliere 
gli elementi per provare clic allo 
zio prete, morta ottantaquat- 
trenne, quel testamento era 
stato carpito. 'E dopo un pio- 
cedimcnto penale per falsità 
in testamento, non sappiamo 
come terminato, sorse il giu¬ 
dizio di impugnativa del testa¬ 
mento, primo, perchè in frode 
della legge, intendendosi, per la 
interposta persona di Monsi¬ 
gnor Cosenza, beneficiare enti 
ecclesiastici incapaci a ricevere, 
poi per suggestione e coarta¬ 
zione esercitate sul moribondo. 

I cattolici in buona fede a- 
vrebbero dovuto assistile al 
dibattimento giudiziario svol¬ 
tosi innanzi alla terza sezione 
del tribunale penale per sentir¬ 
ne delle.... belle ! 

Difendevano l’attore Ciro 
Gattaia, gli avvocati senatore 
Fadda cd onorevole Francesco 
Spirito. 

La sentenza non ò stata pub¬ 
blicata : Quale sarà a noi im¬ 
porta fino... ad un certo punto l 

A noi interessa la costatazione 
del fatto ! 

Interessa altresì mettere in 
luce il modo, col quale certi mi¬ 
nistri di...vini applicano i prin¬ 
cipi cattolici. 

Ed ora a noi ! 

Questo bel tipo di ministro 
di dio a si ira alta successione 
nell’ arcivescovado di Capua e 
dirigerà la lotta elettorale con¬ 
tro i ci nemici della chiesa » in 
Terra di Lavoro. 

Per la prima parte rilevia¬ 
mo che nella successione della 
diocesi capuana deve per di¬ 
ritto e per legge ficcar lo zampino 
il Governo. 

Ed il Governo, ci auguriamo, 
prowederà come è del caso. 

In quanto alla comparteci¬ 
pazione delta futura lotta po¬ 
litica, vi attenderemo alita pera 
monsignor Cosenza ! 

Lo Scagnozzo 
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Le “cartoline 
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m Tutti coloro i quali vogliono colla- 
11 ~ borire a questa rubrica devono scri¬ 
verci una storiclìina allegra , una corbelleria , un 
come si suol chiamare quella che noi diciamo « Asineria 
degli altri ». 

Tale « Asineria » deve riguardare la vita ecclesiastica , 
il culto , i conventi, il clericalismo , eoe.; riuscire spiritosa, ori¬ 
ginalo. gaia, interessante tutto il pubblico. 

Deve essere firmata e scritta* chiaramente, in una car¬ 
tolina con risposta , lasciando la risposta completamente 
libera. 

Gli autori della cartolina allegra che possegga i sud¬ 
detti requisiti e sia pubblicata in uno dei numeri dell* Asi¬ 
no, sono compensati con una cartolina-vaglia da lire cinque. 

Le cartoline allegre che non abbiano soggetto anticle¬ 
ricale possono essere pubblicate, ma non compensate. 

Cortese domanda rivolta alla 


Consigli d’un padre: 

— E vuoi darti alla let¬ 
teratura. ? Sia pure. Se è proprio 
la tua vocazione, io non voglio 
farti inciampo. Ma ricordati che 
la fama ha un bruttissimo plu¬ 
rale. 


— Zitto giovanotto, se non 
volete andare a dormire in pri¬ 


gione 


.( signorina della Centrale » da un 
povero « utente » dopo un’o- 
retta di macinate delusioni te¬ 
lefoniche. 

— Signorina, vorrebbe dirmi 
per cortesia qual’è il numero 
sbagliato che debbo chiederle, 
per avere il 2-3-5 1 ? 


senza accorgermene mi sono se¬ 
duto sul suo binoccolo. 

Lo spettatore — Non è nulla 
mio reverendo. Tanto il mio 
binoccolo ne ha visto di tutti 
i colori. 

Un originale schiaffeggia un 
giorno un israelita. Questi, do¬ 
manda la ragione di siffatto 
agire- 

— Mi vendico — dice il per- 
cuotitore — perchè voi avete 
crocifìsso il mio Redentore. 

— Ma se questo è successo or 
son quasi venti secoli !... 

— Non monta. Io lo seppi ieri. 

Il pittore che deve dipingere 
un quadro : 

— Vorrei metterti in mano 
qualche cosa che ti desse l’aspet¬ 
to di un beato. 

Il modello : 

— Mi ci metta cinque lire.... 


— Nessuno ha fa facoltà di 
mandarmi a dormire in pri¬ 
gione. 

— Oh, come no? Mettetelo 
subito in prigione. 

— Tutto questo fa ridere. 

Nessuno riescirà a farmi dor¬ 
mire in prigione. 

— Vedremo ! 

— Signor delegato, lei può, 
benissimo mettermi in prigione, A teatro : fra un prete ed uno 
ma nessuno potrà farmi dor- | spettatore vicino. 

mire se voglio rimanere sveglio, j 11 prete — Oh ! scusi, signore ; 


Il marito — Se questa sera 
dovessi trattenermi in ufficio, 
ti spedirò un biglietto a mezzo 
d’un fattorino di città. 

La moglie. — Non conviene 
che tu faccia questa spesa : ho 
già trovato il biglietto nel tuo 
paletot. 


v 

Una brava guardia fa la ron¬ 
da di notte nelle vie mal ri¬ 
schiarate del capoinogo. 

Egli inciampa in un corpo 
inerte steso a terra. È un va¬ 
gabondo ubriaco che si metto 
a brontolare degli insulti con¬ 
tro il rappresentante dell’auto¬ 
rità. Quegli fìnge di non capire: 
cosa impossibile ! 

Lascia il vagabondo e corre 
a far rapporto in questura, 
prende un foglio di carta e scri¬ 
ve. Tutto ad un tratto si fer¬ 
ma e avvicinandosi al briga¬ 
diere : 

— Ebbene il vagabondo l’ho 
trovato in via Laura Mantegaz- 
za, ma non so come si scrive 
Laura, si fa sì o no l’apostrofo ? 

Il brigadiere si gratta la te¬ 
sta ; egli non sa l’ortografìa. A 
un tratto dice : 

— Ilo trovato un bel trucco 
l’ubriaco è in via Laura Man- 
tegazza ? Ascolta : Ritorna in 
quella, via, trascina per i piedi 
il vagabondo fìno in Corso Ga¬ 
ribaldi che ha un nome facile a 


— Sono molto dispiacente, i . ,. .. , 

ho lasciato a casa il borsel- scrivere, e poi va a fare il tuo 

lino sto così lontano ! Prestami ; ra PP or t°- 
cinque lire. 

— Amico, non posso prestar¬ 
tele, ma posso fartele avere. 

— Ah ! il buono, l’eccellente 
amico ! 

— Eccoti due soldi, prendi 


£ un vero miracolo della sta¬ 
gione: aver Primavera anche in 


il tram e va a prendere il ber- |i oembre e gennaio 

oA i-nA r* n r\ noi ncoiQTA CI nnan „ 


sellino che hai lasciato a casa. 

4 

La moglie di un fattore ma¬ 
lato dice : 

— Ah ! signor dottore, è ter¬ 
ribile pensarci, i cataplasmi 
che lei ha ordinato li mangia 
benissimo, ma le sanguisughe 
non vuol saperne di mangiarle ! 


quello del fascicolo di Gennaio 
di Primavera (si ha spedendo 
cartolina vaglia di. centesimi 
cinquanta a Primavera, via del 
Tritone 132, Roma). _ ^ 

Tale fascicolo mette lina vo¬ 
glia matta d’abbonarsi (L. 5 an¬ 
nue al periodico tanto lodato da 
Ada Negri è da Giovanni Mar¬ 
radi). — Giudicatene dal somma, 
rio: 

Il passerotto, di Massimo 
GoPvKI; La Befana di D. R. Se- 
GRÉ; Il calie ... birbone di Zio 
Paolo; Monelli Fiorentini, di 
Augusto Novelli; Le città co¬ 
lossali ; Gli scherzi dell'albero; 
L'ape smarrita di Arrigo An- 
ì gtolini ; Versi di Auge lina 
Lanza; di Fernando Ci oi.li, 
di Libera, di Ordener; Natale 
d'Abruzzo, di Carlo d'Aloisio; 
I limbi del Panzoni , di Renzo 
BOCCARDi; Le flotte aeree; L'anti¬ 
chità dell'uomo, di Rosetta Pit¬ 
tale ga; La leggenda dei grembia¬ 
li di Ne re A; Mozart, il bimbo 
prodigioso, di Vittorio Podrec- 
ca; Il natale nell'arte e nellalel- 
teratura, di At.ete dai. Canto, 
Quel tale che fa il signore, di 
Ego; Dalla veglia al silenzio di 
E. Poogi; Il bambino Gesù di 
Mariuccia, di E. Nuccio; Per 
guadagnarsi da vivere, comme¬ 
dia di Giacinto Benavente; 
Feltciià, novella di Italo To¬ 
scani; Como si fabbricano i gio¬ 
cattoli della Turingia — (con 
fotoincisioni ). 


Eppure una letizia primaverile 
si diffonde nofie case dove entra 
la graziosa, gentile e vivace ri¬ 
vista per fanciulli e giovinette, 
che mensilmente reca novanta 
pagine belle e attraenti, rilegate 
nella copertina a colori. 

Quale miglior regalo pei fan¬ 
ciulli delle nostre case, che 


Madame de Stael dichiara 
che la natura piu che leggi 
degli uomini ha fìssati i destini 
della donna, dunque la donna 
che coltiva i suoi capelli con 
Acqua Chinina-Migone aiuta i 
destini di natura. 


Malattie Nervose 


Guarite radicalmente col 

jr IflffAg DA 23 ANNI PRESCRITTE DALLE 
PRIMARIE CLINICHE tfelMO^rO 

(INFALLIBILE) L. 2-25 FLACONE FRANCO 

CUP. A COMPLETA 6 PLACO NI L. 30 - FRACCO 
FARMACIA CASTALDIA! - BOLOGNA 


in Ari fi i iti N0VELLE 

b i *4 § I INI per 

ìbBL* RAGAZZI 

E’ la migliora strenna poi Capodanno. 


50.000 cerici costano 50 lire 
usando invece il 


IT] 





che corrisponde alla stessa 
quantità di accensioni, costa 
sole L. 4*90 per l’Italia e 
L. 3,50 per l’estero. 

Chi non farà una tale 
economia ? 

Rimettere vaglia alla Ditta 
esclusiva 

P. TONINI 

Via Agnello 12, Milano, 





Chiedete iì catalogo della 

LI. Eli. Piteffl-Elllim 

II Giovane iella Montagna: 

“La Guida ereticaci S« Pietro,,. 


4* 
1 + 
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Fantil! MtitiIlB! 


4 

4 


Il babbo, il nonno, lo zio vi 
hanno abbonato a Primavera 
(la magnifica rivista scritta ed 
illustrata per voi) uscente ogni 
mese ? 

Se non l’hanno fatto, dite 
loro che lo facciano subito man¬ 
dandoci L. 5 (estero L. 10) Ri¬ 
ceverete così anche tutti i fa¬ 
scicoli arretrati. 

Saranno il più bell’ornamento 
della vostra bibliotechina. 




LONDRA 


4 

4 

4 

4 

4 

4 

4 
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(Esigere la nostra marca di fabbrica e guardarsi dagli imitatori) 

Tessuto donbMax inglese impermeabile tutta lana dop¬ 
pia, bigio-scuro o nero, CON ROVESCIO CHE FORMA 
UNA FODERA SCOZZESE nella medesima stoffa. 

Confezione perfetta, taglio ricchissimo, con ampia mantellina ro¬ 
tonda e cappuccio staccabile, Collo velluto seta. 

Sì vende per reclame a L 23,60 

Si spedisce por pacco postale in elegante scatola 
franco di porto e di qualunque spesa a domicilio di chi 
manderà la misura della circonferenza petto e lunghezza J 
del Loden ai Grandi 

MAGAZZINI GENERALI MILANESI in Bologna j 

Non piacendo si restituisce il denaro — Gratis si spedisce il Catalogo ’ 
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USCITO IL 

il miglior Alma¬ 
nacco profumalo 
per portafogli 

Questo Almanacco conta 
molti anni di vita ed ha una 
vera tradizione di buon gusto 
e genialità. Per i suoi pregi 
artistici, pel suo profumo squi- 
' ’ sito e duraturo, per le notizie 
utili che contiene, è indubbiamente il preferito fra quanti almanacchi 
vedono la luce a fine d’anno. 

Esso è indispensabile a tutti ed è pure l’omaggio più gentile che 
si possa fare a signore e signorine in occasione delie feste natalizie, di 
capo d’anno, ed in ogni fausta ricorrenza. 

Il CHRONOS-MIGONE 1913 è profumato all’Essenza LILLA’ e con¬ 
tiene artistici quadretti crom olito grafici illustrati 

LO S PO RT. 

Il Clironos-Migone costa L. 0,50 la copia più cent. 10 per la rac¬ 
comandazione nel Regno,per l’Estero cent. 25; la dozzina L. 5 franca 
di porto. 

Teniamo pure un altro almanacco, FLOREAL1A-M1GONE 1913 (lin¬ 
guaggio dei fiori) con finissime cromolitografìe e brevi poesie sul sim¬ 
bolo dei fiori illustrati. 

Il Fìorcalia Migone costa L. 0,50 la copia più cent. 10 per la rac¬ 
comandazione nel Regno, per l’Est, cent. 25; la dozz. L. 4 franca di porto. 

Si accettano in pagamento anche francobolli. I suddetti almanac¬ 
chi si vendono da tutti i Cartolai, Profumieri, Chincaglieri. 

Deposito generale da 

MIGONE & C. - MILANO, Via Orefici (Passaggio Cen-trale, 2). 
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LTGIE1TT] IFOIFOL-AJE&IEi 

La Libreria Editrice Podrecca e Calao tara ha creduto suo dovere di 
propagare l’igiene tra il popolo : tale divulgazione pratica con manuali 
che non disgiungono l’economia dalla cura scientifica è diffusissima iu Ger¬ 
mania. Egregiamente in Roma, presso la Casa Editrice P. e G., ne ha as¬ 
sunto la direzione l’on. dott. Giulio Casalini, deputato al Parlamento per 
Torino, alta competenza guidata da nobile idealità. — Sono ussiti : 

N. 1.- L’IGIENE DELLA FAMIGLIA. Case, marame, bambini. Ecco il sommario: 

Prefazione: Igiene e proletario. — Cap. I, Come dovrebbe essere la nostra casa C^jo II. Di¬ 
ritti e doveri della maternità. - Capo 111. In qual modo alleverò mio figlio? 

N. 2. — L’IGIENE SESSUALE col seguente sommario : 

Igiene morale e sessuale - Che pensare della castità - Il multusianismo e l'igiene - Vizi soli¬ 
tari - Una infezione lieve - Una infezione grave: la blenorragia - Una infezione terribile: la sifilide.. 

(Ogni volumetto di oltre SO pagine, illustrato con fotoincisioni su 
carta americana), cent. 60 in Italia — Estero cent. 80. 

Invare ordinazioni con insorto anticipato a: Libreria Podreccr e 
Galantara — Via Tritone 132 — Roma. 
































































































*5 IL ROMANZO NERO 



di PAOLO MIPlEOT 


Studenti, fattorini telegrafici, vecchietti dell’ari¬ 
stocrazia, giovani diplomati da istituti cattolici, 
futuri uomini d’ordine, accrescono ogni giorno le 
sacre falangi. 

Ma, tratto tratto, cedesti cavalieri di tavola ro¬ 
tonda affogano, scannati nel sangue : il marche- 
sino Grimaldi nel vicolo dei Canneti ; il Venti sul 
greppo di santa Bibbiana. 

v&n 

# — Cose da ridere — ebbe a dire lo strozzino Sai- 
ciati — Anni fa uno smargiasso di delegato distur¬ 
bò una...casa per bene a Tor Sanguigna. Lo ricor¬ 
da, professore ?. 

— Altro che ! e il processo non si fece — e rise di 
cuore. 

— Nei cassetti perquisiti furon trovate let¬ 
tere e carte da visita di banchieri, di generali, di 
alti funzionari dello Stato, eccetera, eccetera,...E 
mancò poco che il signor delegato non saltasse la 
scopa. 

E nello stesso torno di tempo si salvava dalle 
autorità inquirenti un noto deputato frequenta¬ 
tore della casa da thè della famigerata Manetta la 
pettinatrice in via del Corallo, dove, a tutto pasto, 
s'imbandivano delle minorenni. 

La discussione dottamente, spiritosamente si 
ringagliardiva chiamando nuovi ascoltatori. La 
« Chartreuse» esilarava i maestri. Renzo si erudiva. 
Un prete, scandalizzato, cambiava posto. Il popolo 
dice, e forse ha ragione, che i seguaci di tavola ro¬ 
tonda fanno fortuna. Ma quanti, oramai, non sa¬ 
rebbero i fortunati ? Certo : l’aumento delle scuole 
clericali dimostra la preveggenza dei padri. 

E il reverendo Rousset sta a dimostrarlo. 

rto 

Il governo non si decideva, quanto al Rousset, 
ad un’azione pronta ed efficace, e Lo Scudiscio 
spingendo innanzi la sua inchiesta coraggiosa, e 
spietata, come sempre, aveva messe carte in tavola, 

, denunciando la tresca del cardinale con la r ignora Sa - 
riga, il cui marito, ancora in Libia, facea tesori, un 
pò per conto proprio, un pò come uno de’ tanti 
mandatari deH’indispensabile Berroni direttore 
della « Latrimi ». E benedette tutte le guerre di con¬ 
quista con annessi macelli di carne umana ! Bene¬ 
dette, in eterno, dai Berroni, dai Bellori,dai Gamba, 
dai Panelli, dai Briscoli, dai Lo Cascio, dai Di Pa- 
quale, dagli Scaniglia, dai Fantacchiotti, dagli Ar- 
senati, dai Buonsanti, pullulanti animali rapaci in I 
tutto l’orbe terracqueo. Evviva il Nazionalismo 
ora e sempre ! Le trasparenti allusioni dello Scudi¬ 
scio , abilmente combattute dall’«Aurora», avevano 
turbato un po’ la bonaccia del Vaticano, ma addi¬ 
rittura scossa la bella signora Sariga, il cui piedi¬ 
stallo cominciava a tremare. E a questi conati di 
tempesta dovea tener dietro la stanchezza del suo 
Raffaele che, una sera, dopo cena, non ebbe ritegno 
alcuno a confessarle essere egli disposto, anziche- 
nò, a ritornare in America. 

Sofia sarebbe rimasta cosi, non solo senza l’aman¬ 
te, vero amante del cuore, ma senza il complice la 
'mi vicinanza giornaliera sentiva indispensabile. 

Étto 

— E mi pianteresti, così, su due piedi, eh ? Be¬ 
nissimo. 

— Prima di tutto non è detto che io non ritorni... 

— Carino ! chi ti crede ? 

— E, poi, realmente, gl’interessi di laggiù mi 
vogliono. Mia moglie mi fulmina di lettere. Le vuoi 
leggere ? Infondo, è una buona donna... 

— Bella ? 

— Non brutta. Peccato che pesi... aspetta, te lo 
dico col sistema metrico decimale... ottantanove 
chili. 

— Non c’è male. E* nn talamo rispettabile. 

Sì, sì, l’ho capita, caro signor Americano. Tu sei 
arcistufo di me.... 

— Ma io non l’ho mai detto. 

— Ma me lo hai fatto capire, il che è lo stesso. Si 
sa bene, quando gl’interessi urgono.... dimmi sono 
interessi.... meccanici ? — e sorrise — perchè tu 


L’ASINO 


hai dato a intendere che, in America, fai il mecca¬ 
nico. Con codeste mani ? 

— Ah ! le mie mani ? come sei osservatrice! An¬ 
che una sorella di mia madre ha voluto far dello 
spirito intorno alla mie mani. Come siete malignette 
voi donne. 

I — Già, e dimmi un poco, perchè ti fai chiamare 
Mcnsieur Elaurent a Siracusa ? 

Te lo dico subito ; perchè, laggiù, gl’italiani sono 
mal visti, e dicendo la mia nazionalità non tro¬ 
verei lavoro... 

— Meccanico. Proprio così ! Ma non pensi che 
dividerci è pericoloso ? 

— Perchè ? 

— Vedi i tuoi interessi ci dividono, maSarnano 
ci unisce... 

— Come la Monarchia e la Repubblica di Crispi, 
se ricordo bene. 

Senti: io sono filosofo pratico.Le tombe non hanno 
mai parlato. 

—- Ma il battello che fila è seguito dalla scia. 

Siamo noi certi, matematicamente certi, di non 
avere lasciata traccia ?... 

— Che ! non ho paura, io, e non ne devi aver tu. 
Ma debbo dir la verità : certe notti....ecco : certe 
notti non le passo molto bene... Forse saranno gli 
affari... si sa, un po’ di esaurimento nervoso... Mah ! 
cose che passano.... 

— Oh ! per te passa tutto. Butti via una donna 
come, non so, come uno strofinaccio di cucina.... 

— Esagerazioni, esagerazioni, cara Sofia — e le 
si avvicinò per farle una carezza. 

— Mi pare, da Montecarlo a Roma, di averti date 
prove.... no ? 

— Ma io non lo nego affatto. Ti dico la verità : 
sono seccato di Roma. Mi par di vivere in un antro 
Ah ! la mia America !... Io vivo, qui, in una conti¬ 
nua oppressione. 

— Alla quale contribuisco anch’io. No ? 

— Ma, donne benedette, voi vorreste l’eternità 
nell’amore, proprio nell’amore che è l’affermazione 
dell’« attimo fuggente » soltanto. Dico male ? 

— Già, perchè noi donne non possiamo preten¬ 
dere da voi uomini che « l’attimo fuggente ». Una 
teoria comoda — e sorrise sarcasticamente. 

— E vera. 

— Certo risponde a meraviglia a temperamenti 
come il tuo. 

— Che è quello di tutti gli uomini che dicono la 
verità. 

— Pare impossibile ! 

— Sì, la verità. Amori eterni, affetti eterni, tutte 
bubbole di perdigiorno. Guarda gli animali ! 

— Grazie ! 

— Già, proprio gli animali. L'uomo e la donna, 
quasi mancassero altri tormenti, hanno creato 
questo : l’eternità dell 5 amore trasformandolo in 
lavori forzati a vita ; cioè no, sono stati aboliti, 
iu un ergastolo. E poi, parliamoci chiaro.... 

— Accomodati pure. 

— Ci sono dei diversivi. Ah sì! in questo io sono 
di manica larga. 

— Ah ! i diversivi ? e sarebbero ? 

— Voglio dire che a una bella signora come sei 
tu.... 

— Avanti ! — e lo fissò scrutandolo. 

— Insomma : si tratta di divertirsi... no ? 

— Non altro. Prosegui. 

— E non è detto che solo l’uomo... Non mi hai 
ancora capito ? Senti : l’altra sera, pagando chi- 
quanta lire io sono riuscito..... 

— A che ? 

— A vedere quello che si fa dii* Hotel Maxime — 
e le bisbigliò nell’orecchio alcune parole. 

sito 

Sofia impallidì. Il cinismo dell’uomo che aveva 
amato le fece nausea. 

— Grazie, caro. Ne terrò conto. 

Raffaele Sugarelli con un guizzo di perversione 
ricacciava, indietro, Sofìa, negli anni, per richiu¬ 
derle visioni e azioni inaudite ond’erano popolati i 
ricettacoli della sua educazione. 

— Ah ! dunque per le donne ci sono tante altre., 
donne ! Bravo Raffaele ! — e sorrise amaramente. 

— Dicono. 

— E va bene, amico mio. 

Finalmente si divisero. 

etto 

Sofìa al blando chiarore ddla lampada, si disteso 
sul divano. 

— Tutto, dunque, era per finire. Già. « Tout passe 


tout casse, tout lasse » Ma così presto ? Vigliacco ! 
E se ne va. Le edizioni del mio cuore non son dun¬ 
que finite ? — e rise malinconicamente di sè. _ 

Un poeta ha scritto che: « la bellezza è sovranità di 
diritto divino » — Imbecille ! la mia è una sovra¬ 
nità ? Puah !^una regina randagia dalla Polonia a 
Roma... che finisce moglie di un mercante di cam¬ 
pagna ! 

Sofia, a mano a mano, cadeva in uno stato di 
quasi letargo. Il disprezzo per l’amante, il dolore, 
la rassegnazione, fluttuavano nell’anima della bella 
signora seguendo il ritmo dei tormentosi sospiri. 

Étto 

In quello stato di pace apparente, una parte del 
nostro organismo riposa, e un’altra acquista una 
strana vivacità di rievocazione. Sui sentieri del 
passato ombne e morti ritornano. I luoghi sirioo- 
polano. Ombre e morti, t riprendono lor carne e 
lor figura » si muovono, palpitano, ci parlano, ci 
sorridono attraverso la nebbia de’ tempi. Amici 
e nemici. Tutto un cemeterio esprime dal proprio 
ventre ossa e sfasciumi e ceneri: tutto un mondo che 
fu, che ci riafferra per tormentarci o per bearci. 

Sofia, sospinta indietro dalla frase brutale del¬ 
l’amante, nel mondo ove l’avean portata e ove si 
era schiuso il bel fiore della sua adolescenza, rien¬ 
trava tra le caligini misteriose di tempi eh-ella aveva 
creduti per sempre morti. Ricordava come violata 
nella anima pura, dalle suggestive domande del 
confessore, vinta dalla sete dello inesplorato, pro¬ 
vasse le prime nausee alle parole oblique, e ru¬ 
giadose, che dall’antro oscuro del confessionale la 
sbigottivano. Il tonsurato tigrotto convellevasi, in¬ 
tanto, sul suo seggiolino negli spasimi del desiderio. 

Étto 

Poi l’educandato delle Suore di Tiflis. (Tiflis Thi- 
lis Kolaki, la città dalle acque calde) è un’antica 
città russa, fondata nel quinto secolo, celebre per la 
cattedrale armena edificata nel 1480 , e per essere 
stata la patria di quella buona lana di Loris Me- 
likoff ministro di Alessandro secondo. La parte bas¬ 
sa della città è assai calda, la parte alta, a circa 
quattrocento cinquanta metri, sul livello del mare, 
è nuova e tresca. Ivi era l’educandato. 

Sofìa rivedeva Giraffa, così le convittrici chia¬ 
mavano la direttrice a causa del collo lungo. Una 
buona e pia signora — si diceva — occhialuta, es¬ 
siccata, grinzuta, disfatta. Occhi di basilisco in¬ 
castrati in una faccia di pergamena : Giraffa. Ve¬ 
niva d’alto lignaggio : così la cronaca. 

Le opere di pietà, e l’educazione delle giovinette 
sopra tutto, l’avevano attratta. Il mondo cn;i le 
sue miserie, con la sua vanità, con la sua corruzione 
nauseata. Parlava cinque lingue. L’istitutc, mezzo 
monastico e mezzo secolare, era una meraviglia jy r 
tutto : ampiezza di locali, parco incantevole, di¬ 
sciplina severa, metodi didattici squisiti, per ritti. 
In gran parte le educande appartenevano alla no¬ 
biltà. Le borghesi, per aver l’onore di essere istrui¬ 
te e educate dalla Giraffa, dovean passare per una 
trafila di difficoltà e d’inciampi d’egni genere. Oltre 
cento le convittrici. 

Dell’istituto delle « Suore in Cristo di Tiflis » 
fu sempre patronessa la moglie di un granduca. 

Ma, poi che Satana faceva ogni tanto capolino 
nel severo ricovero delle suore di Tiflis, un che di 
nuovo a tratti si mostrava, E poi che Satana avea 
preso domicilio stabile nel cuoricino delia Giraffa, 
consolata... spiritualmente da Padre Kuzko, quei 
che di nuovo, anzi, quel mondo, avea messo radici 
profonde, fondamenta incrollabili nelle penombre 
delle corsie. 

rito 

Sofìa rivedeva quel teatro, or fosco, or azzurro, 
co’ suoi personaggi. 

Che putiferio quando furon trovate quattro colle¬ 
zioni di fotografìe cantaridi nel pagliericcio di quel 
demonietto della Rawikoff ! E le lettere amorose 
di Padre Mjrs nel canterano della cuoca Wanda ? 
E la terribile scoperta, fatta da Irma, dalla Zakia 
e dalla Wundt? Padre Kuzko e la Giraffa erario 
.reati veduti nel parco in un atteggiamento... non pro¬ 
prio quello di rito, per pregare. Poi, la maternità di 
suor Nicolina, sparita come per incanto ; poi le 
prediche al buio, gonfie di rettorica abatesca, tutte 
folgori di minacele, irte di diavoli e di castighi fu¬ 
turi! Eppure, tutto ciò non doveva rappresentare 
che il prologo del dramma. 

[La continuazione al prossimo numero). 
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L’ÀSINO = 



L'Unità Cattolica di Firenzo 
che, con VOsservatore Romano 
e La Riscossa, completa la 
triade dei giornali clericali la 
Cui ortodossia ò stata ricono¬ 
sciuta e proclamata, prima da 
monsignor Caron (il persecu¬ 
tore del padre Semeria), eppoi 
da S. S. Bcpi, scrive che, se que- 
Ht'tiUimo nominò il Caron arci- \ 
vescovo di Genova, ciò avvenne 
perchè vi fu indotto da ragioni 
? sopranaiùrali, teologiche e ca¬ 
noniche della Chiesa ». 

Se la spiegazione non vi ap¬ 
paga, perché non spiega nulla,ri¬ 
cordate, vi il famoso dialogo : 

— Dove vai ì 


— Vendo cipolle. | La curia Vaticana, che an- 

L’organo margottano e va-' noverò fra i suoi santi Dorne- 
ticano lo ha riprodotto facon- nico di Guzman, (il fondatore 
dovi una variante per suo uso : della mostruosa e sanguinosa 
e consumo ; e, quando inneggia j Inquisizione), o Ignazio di Lo- 
al prelato amico degli Scotica e loia (cui si debbono i Gesuiti 
della loro Riscossa la sanfedista ed i Gesuati-)può benissimo ascri- 
Unità Cattolica è logica e ciri- vere, fra i suoi tanti beati, cs- 
cordu Cirero prò domo sua. sieme a quel francescano, anche 
Il sangue non è acqua, e Ics L angelico Pio IX, iu dimentica - 
amis de nos amis soni nos amis. bile autore del Sillabo. 


liturgiche , semi-lilurqiche e fu¬ 
nerarie. (£ 

Les ajaircs soni Ics affaires. et 
Questo titolo, dato da Otta- cc 
vio Mirbcau ad una sua com- « 
media, compendia il program- cc 
ma che svolge quotidianamente j « 
il nuovo organo clericale me dio - 
lanense, e che e il programma « 
che i reverendi padri delia Com - 1 « 
pagnia di Gesù applicarono già 1 « 
nel Paraguai e dovunque potè-1 « 
rono insediarsi. « 


L'Italia Reale e Papale di 
Torino ci apprende che a Napoli j 
da quei clericali si ò istituito il 1 
processo per la beatificazione del ! 
padre Lodovico da Casoria che, 
in vita sua, fondò circa due¬ 
cento opere cattoliche. 


La neonata Unione Cattolica 
di Milano, a cui il Papa, per I 
mezzo di monsignor Press an 
augurò validi aiuti, ed impartì 
cordialmente l’apostolica benedi¬ 
zione (sic !) fa continuamente la 
reclame alla sua « Cereria » che 
vende a prezzi fissi le candele 


Una campana fessa è pure 
suonata, a stormo, dall 1 Operaio 
Cattolico, organo officiale della 
Curia Vescovile di Carpi, il qua- 
lo si sbraccia a raccomandare ai 
cattolici : 


K 


« 1 . Che aiutino, sostengano 
e diffondano in tutti i modi 
possibili la stampa Intona, la 
stampa veramente cattolica e 
Papale, e non la stampa neu¬ 
tra, perché prima, charitas in¬ 
cipit ab ego. 

« 2 . E che, recandosi allo 
urne, votino solamente per 
quei candidati che dichiare¬ 
ranno di essere avversi al 
divorzio, alla scuola laica ed 
all’ incameramento dei beni 
ecclesiastici ». 

Benedetta la sincerità. 



!_/ SIBILLINO 


Enigma: 

IL CAPITAN SPAVENTA 

Se vado armato come un saraceno, 
meno botte da orbo a questo e quello ; 
ma se sono di spirito sereno, 
tengo a bada Tadnlto ed il monello. 

Senza aprir bocca mai, sputo veleno 
oppnr scurrilità da Stenterello ; 
e pur ferito a morte mai non peno 
secchi nei cieli stà mi dà rovello. 

Un chiodo mi s’è fìtto nella testa, 
per cui preso una volta un dirizzone 
uè occorron cinque a farmi mutar via. 

Uno di me più molle occulte gesta 
spiega aìlor per ridurmi in soggezione... 
e che tratti di corda, anima mia ! 

Filippo Àrgonti. 

Cambio di iniziale : (5 lettere) 

. Cambiando iniziali 
avrete a totali : 

Immobile e dura ; 
salute e frescura ; 
di liquidi albergo ; 
consumo ed aspergo ; 
in sale di scherma 
chi scherme schermì. 

Fra’ Biagio. 


Cambio di yocale: 

Estremo premio al traditor di Cristo, 
breve abituro sopra un ramo ho visto. 

Fra’ Biagio. 

Sciarada a pompa : 

Alla bella attrice. 

Se GGQQOGQGQ l’arte studia e intendo, 
GGG GGGG G’G la fama che l’attende. 

J. 

Monoverbo (3-8) : 

OASiO 

j. 

Soluzione dei giuochi del numero 50 : 

Enigma : I tartufi— Bisenso : Esatto — Mono¬ 
verbo :• Quinquiua. 

SOLUTORI dei giuochi dei numeri 4S e 49 : Mc- 
legoniL. ( 4 )—Amaducci L. (*2) — Ventavoli A. (4) 
—~ Giri L. ( 5 ) — Benassi V. (5) — Ferrari E. (4) — 
Bonetti P. ( 5 ) — Valvo-Fortuna C. (5) — Melegoni L. 
( 5 ) Bianchi A. ( 2 ) — Eall’Ora L. (4) — Tenchini G. (5) 
— Me vi E. (3) — Cognetti S. (5) - Salvati E. (5) — 
Amaducci L. (5) — Veli ucci G. (3) — Bonino S. (5) — 
Somma S. ( 5 ) — Barbero G. (4) — Mariano Nutini (t.). 


èispasi delia Sibilla 

Dell’Ora L., Villimpcnta : Riceverò con piacerò 
i giuochi per « Primavera » se non avrà premili a rii 
vederli pubblicati, poiché pei primi numeri son già 
provvisto. 


PER CONCORRERE AI PREMI, occorre risolvere al¬ 
meno la metà dei giuochi di ogni numero. 

LE ESTRAZIONI dei solutori si fanno una volta al mese. 


Per citi vuole arrischiarsi a lavare la testa all’Asino 
'sibillino valgono le seguenti norme : 

Inviare, entro una settimana dalla data del nu¬ 
mero, le soluzioni al giornale « L’Asino », Sezione Giuo¬ 
chi, Via Tritone 132, Roma, servendosi del sottostante 
talloncino da tagliare e incollare su una cartolina 
doppia, lasciando la risposta completamento libera. 

Tra i solutori verrà sorteggiato ogni fin di mese: 

Un orologio d’argento ad àncora 


Solutore dei giuo hi del N. 52 dell’ASINO 

Cognome e Nome .. 

Indirizzo .. 


Convalescenze di malattie gravi!! 

Le Pillole FOSFORICA FERRO 

che contano VENTI anni di felice succ' s- 
80, furono encomiate dall’Illustre Fisiologo 
Prof. PIETRO ALBERT0N1 Ben. del Regno. 

Tollerate perfettamente dallo stomaco 
e dall’intestino, sene ottiene pronta ed 
abbondante assimilazione. 

Flacone di 100 pillole L. 2. 

Cura completa di Tre flaconi L. 5,50 
franco eli porto. 

Per ordinazioni: Premiato Laboratorio Chimico 
Dott. MICHELE FERRO (Crespellano) Bologna. 





ioli, Ptìlìidl, in 



la grande sesperta terapeutica nei giorno 

Per irrobustire l’organismo, rinnovarlo, 
renderlo forte e prosperoso 


Questa nuova cura merarigliosa che ha fatto tanto rumore presso la classe medica studiosa per i suol effetti benefici che apporta ad 
ogni organismo, effetti pronti e precisi, tanto negli adulti come nei giovanetti, nei fanciulli e nei convalescenti, è già consacrata dall'autorevole 
giudizio delle autorità scientifiche note in tutto il mondo quali i nostri illustri Prof. Dott. Silva dell’Università di Padova, Dott. Ajello dell’Università 
di Catania, Dott. Finklei d-eU'Università di Bonn, Dott.* T. Rumf dell’Ospedale per le malattie polmonali di Gobersdorf, Dott. Tronher e 
Dott Hoppe di Monaco, dei Prof. Dott. Joh Frentzel dell’Università di Berlino, del celebre Dott. Kaumar di Monaco, del Dott. Brow di Londra, del 
Dott. Smith di Vienna, ecc. 

La cura sa coropons di “Vigor s! Fropon,, e dò “ PaHadàon „ (polvere dò carne ed uova) 

(Un cucchiàio da minestra di questa polvere equivale a una bella bistecca od a cinque uova) 

ALCUNI CERTIFICATI 

La Signora COSTUMI BETTINA, di Vogogna, che era stafa giudi- Il “ Ho finito in questo momento la quarta cura speditami, sono 
cata inguaribile per malattia di petto e di esaurimento generale, dopo “ cresciuto soltanto Kg. 11 e mezzo, ma in compenso sto molto bene. 

• H ri - 1 - — J* ^ —— — - Il * I C ^ n A 1 r r A h M C ti f A ìlAn V.A n «.ì, /i /% 1*. •£ si Vk Vt a 



dapasto,tticooHeo 

(da » a 10 gradi) «li fru¬ 
sto franco, frizzila- 
tc, aggradevole, 
cosse rvabilissituo, 
limpido, igienico, 
può chiunque prepararsi 



in casa propria, dovunque si 
irò vi, seguendo le norme con- 
icnute nel manuale SEC3U0I 
Vis: e VINELLI deirenochiiuico 
Dr. Cassa ga, che i ns^gn a d i ver - 
si metodi di preparazi;>: e di 
-ini economici per Ta miglia fra UL. 
cui anche uno del cosi6 df soli -XL 

C A Q A NT ! A PsSH r!ie 11 vìno preparato c ° l 

UAcMnl 3 SHtfau metodoCassagaCQ§tr ;-i i. 
5 cent, al litro, e siamo pronti a pagare 5Ò0 lire 
se si potrà provare il contrario e che ii vino non 
sii simile a quello venduto in commercio a 50 cen¬ 
tesimi si litro. ^ 

Si -SPEDISCE franco di porto contro rie evira? n io 
vaticinato Inon si manda contro assetino) di L. 1,50 
so dall*Italia, ovvero L. 2,— se dall* Estero, dui 
LABORATORIO CHIMICO MALPIGLI 
fio de! Palazzo Reale, 3 - A — MILANO 



LUI ! 




soli 42 giorni di cura ci scrive: 

“ Sembra che sia risuscitata ad una nuova 
n vita, sono cresciuta 5 chili in un mese e mezzo 
“ Ho acquistato un bel colore e mi sento abba- 
“ stanza bene. Sento che ogni giorno miglioro 

* un po'I Vi ringrazio tanto. Mangio con appe- 
“ ti£c, sono allegra e felice 

1L*1 Signorina C. FAGGIAN, di Venezia, che 
eoa tanto distrutta da fare pietà, affetta da ca¬ 
tarro bronchiale con sputi sanguigni, febbre 
costante e sudori, dopo due soli mesi di cura 
ha fatto un cambiamento impressionante e sente 
il bisogno di ringraziare e scrive: 

* Mi mandi di nuovo la cura per un mese 

■ avendola finita. Sono cresciuta altri tre chili 

■ in 20 giorni e mi sento molto bene. Dio li ri- 

* meriti dell’immenso bene che vanno span- 

* dendo con questa cura meravigliosa „. 

Il Signoj NINO ROSSI, meccanico di Genova, 
ci scrive: 

* Sono lieto annunciarle che in 2 mesi sono 

■ cresciuto 9 chilogrammi e vorrei arrivare fino 
“ a 12 ed anche ai 14. La pelle è diventata liscia, 

* lucida „. 


Il Signor GIOVANNI BIANCHI, studente al- Prima della cura 
l’Università di Padova, esaurito dallo studio ed 

affetto da bronco alvcolite, da debolezza generale, neurastenia feb¬ 
bre e sudori, ci scrive: 



seno irrobustito, non ho più alcun disturbo e la febbre da più 
— “ di un mese è cessata; così pure sono ces- 

“ sati i continui sudori che mi davano tanto 
“ fastidio „. 

Il cav. Senatore Spampani scrive: 

“ Quella Signorina nevrastenica ed esaurita 
“ per troppi sforzi cerebrali della quale ri parlai 
“ qualche tempo addietro ha trovato molto gio- 
“ vamento della vostra cura. La vediamo fiorire 
“ di giorno in giorno. Fatela conoscere di più 
“ questa vostra cura che è veramente meravi- 
“glio>a. Prego ripetere la spedizione in doppia 
“ dose e con assegno „. 

La Signorina S. N., figlia di un ricco nego¬ 
ziante d Milano, aveva provato ogni sorta di 
rimedi destituenti, sia preparati in pillole come 
in goccie. aveva fatto più di 600 iniezioni e 
pure continuava in Lei una magrezza spaven¬ 
tosa. Il colore della pelle era di un giallo 
sporco tendente al verde ed era già molto rag¬ 
grinzita. La stitichezza persisteva ostinata. Pas¬ 
sava un’esistenza triste e sconsolata. 

Dopo undici settimane di cura la signorina 
fece un cambiamento tale da essere quasi irri- 
Dopo la cura conoscibile; ebbe un aumento di peso di quasi 
14 chilogrammi. Bianca c rosea, le forme arro¬ 
tondate, abbondanti, meravigliavano tutti, non esclusi i medici che si 
erano occupati di Lei. 


PHHÌ 9 T 7 &FQ giornale per ragt 
2 . I IMIwr W-S& 6 $ — Abbonamento 


nuo L. 5 

ori A rr. m 


?azzi 
an - 

(estero il doppio) — Dircz. 
Via. Tritona., 132. 


Questa cura è da preferirsi a tutte quelle esistenti ai nostri giorni nei cesi di anemia, nevrastenia, gracilità, pallidezza, 
tarda sviluppo, clorosi, C3*:lva assimilazione, brutto coloro della pelle, convalescenza, strapazzi, vi-zi, ecc 


ecc. 

QUESTO Rl!£E_DiO PRÌNCIPE NON DÀ SOLTANTO LA GRASSEZZA KA ANCHE FORZA E SALUTE DUREVOLI 
Forma un sangue nuovo, fresco ed abbondante. Nuovi tessuti, nuovi muscoli e nuovi nervi. 

Agisce anche in caso di debolezza ereditaria, trasformando in poche settimane un individuo debole, magro e pallido, dandogli aspetto eli 
prosperità invidiabile. Chi-ha fatto cure elettriche, in pillole, con Emulsioni o per iniezione o di altro genere, scriva al Deposito generale per l’Ltalin 
e Colonie: FIRST ANGLO-AMERICAN STOR- fileno, Via Monte Napoleone, 22, dal quale avrà opuscolo cratis e franco. Unire francobollo 
Costo della cura L. 12.S0 franco nel Regno. Estero (Europa) L. 2 in più. Nord e Sud 'America, America Centrale, Indie Inglesi 
FransvaaL ecc., ecc., L. 4 in più. 

Ai signori Medici, Farmacisti, Levatrici, Ospedali, Case di Salute, Collegi ed Istituti viene fatto uno sconto. 
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Don Raffaele Palombi imperversa ancora inviando epi¬ 
stole poetiche da, Stimigiiano in Sabina, do v’egli è par¬ 
roco, ai Vescovi di Francia, allo Czar, al Cardinale An- 
drienx e alla Madonna. 

Per esser più esatti, noteremo che dei versi allo Czar, 
visto il gran successo di una prima edizione, Fon Raffaele 
Palombi ne ha curata una seconda intitolata: 

NUOVI VERSI A RIMA 

DEL P4RROCO DI STIMIGLIÀNO IN SABINA 

DON RAFFAELE PALOMBI 

diretti a sua maestà 

L’IMPERATORE DI tette LE RUSSIE 

NICOLO’ IL 

FACENDOGLI INVITO DI RECARSI A ROMA. 


L’invito finora non è stato accettato, però vai la 
pena di riprodurre ancora una volta alcune quartine per 
quei lettori che — disgraziati ! — se le ìossero obliate. 


Quando in Italia viene 
Il Russo Imperatore , 
Dicon che per splendore, 
Vinca Vargenio e Vor. 

Dicon che si presenti 
Con tal corazza e spada , 
Che quando va per strada, 
Risplenda al par del Sol . 

Dicon che porti prive 
Un aralo destriero , 

A cui nel mondo intero 
Non trovisi Vegliai . 


La scorta poi d'onore 
Che ovunque lo precede , 
Dicon che di mercede 
Abbia un milione al dì. 

Scorta di fidi prodi , 
D’armati i più valenti, 

Di Principi potenti , 
Ch’altro Sovran non ha . 

In Roma giunto appena , 
j Et va nel Quirinale: 

Ma in forma imperiale 
Si reca in Vatican . 


V 

Ed in Vaticano possiamo lasciarlo, e lasciare anche 
gli svariati « Dicon » deivate Palombi, il quale dà però un 
ultimo avvertimento allo Czar che... non badi ai fischi. 

« V’è pur chi fischia, il sai. 

Ma i fischi ormai di proprietà Morgari, 

Son come i ragli di certi somari , 

I quali perchè ignari 
Di quanto il Sole disti dalla terra , 

Credono con ragliar di fargli guerra ». 

Ha ragione don Raffaele : egli almeno raglia in poesia 
e a favore dello Czar da lui trasformato in sole. 

Topo che allo Czar, don Raffaele offre immediata¬ 
mente il suo culto a Maria Vergine,però non a una Ver¬ 
gine delle solite — ohibò ! — ma ad una Vergine della 
strada : (non ei son soltanto le donne, ma anche le ma¬ 
donne di strada!) la quale vergine di Stimigiiano è su¬ 
periore a tutte le altre Vergini dell’universo, onde giu¬ 
stamente si intonano svariate 

RIME SACRE 

DEL PARROCO DI STIMIGLIÀNO 

RAFFAELE PALOMBI 

a GLORIA DELLA GRAN MADRE DI DIO 

MARIA SANTISSIMA DELLA STRADA 

DA LUI COLLOCATA SIN DALL’ANNO 1892 
NELLA CHIESA RURALE DEL NOCCHIETO 
DOVE TANTA VENERAZIONE OGGI RISCUOTE 
DAI FEDELI SABINI 

AI QUALI È DATO AMMIRARNE DA VICINO 
NON SO SE PIÙ LA BELLEZZA DEL VOLTO 
0 LA MAESTÀ DI REGINA 
SUPERIORE AD OGNI ALTRA IMMAGINE 
ESISTENTE IN SABINA 
E CHI NE DUBITASSE 0 NOL CREDESSE 
VENGA E VEGGA 

E di rime il revendo parroco e vate ha ricoperto tutte 
le pareti della chiesa; infatti: 


I. 

A MARIA SANTISSIMA DELLA STRADA 

POSTA DAL PALOMBI 
NELLA CHIESA RURALE DEL NOCCHIETO 
DOPO D’AVER QUESTA IL MEDESIMO 
RESTAURATA A SUE SPESE 
NELLA PARETE A SINISTRA DI CHI V’ENTRA 
SI LEGGE QUESTO 

SONETTO 

(facciamo grazia del medesimo ai lettori) 
Toro non basta, giacché 


Carità 


Un matrimonio religioso 

per... frazione 




È spiegato dadi’E vangèli sia 
di Roma, ed ecco come. 

Un operaio del Friuli sposa, 
in paese tedesco, una compae¬ 
sana, col solo vincolo religioso. 

Tornati al loro paese, il par¬ 
roco li circuisce affinchè cele¬ 
brassero il matrimonio reli¬ 
gioso, colla solita minaccia del 
fuoco eterno dell’inferno, peto 
senza frutto. 

Lo sposo va di nuovo aire- 
stero per lavoro e lascia la mo¬ 
glie a casa. Il reverendo pensò 
più facile la riuscita colla donila 
e tornò all’attacco. 

— In che modo ? chiese la 
moglie. E il buon pastore : 

«"L’assenza di vostro marito 
non è un impedimento; sipuò ce¬ 
lebrare il matrimonio per frazio¬ 
ne, cioè voi sposate qui e vostro 
marito sposerà dove si trova ». 

— Per telefono ? 

No : « io farò le veci di vostro 
marito e voi vi sposerete con 
me. come se io fossi lui. D’altra 
parte vostro marito troverà 
■un'altra ragazza che vi rappre¬ 
senterà e così sarete sposati. » 

«L* Evangelista » conclude, che 
la buona moglie, indignata, mise 
alla porta il consigliere, perchè 
forse intuì che esso mirava a 
regalare ad ali ra donna suo ma¬ 
rito, cd a sostituirsi a lui. 


iella Baviera cattolica 

e divorzista 


— Buon Capodanno, monsignore! 

— Grazie, altrettanto. 


II. 

A MARIA SANTISSIMA DELLA STRADA 

NELLA, parete a destra della suddetta chiesa 

LEGGE, CHI V’ENTRA, 

LA DEVOTA PREGHIERA DEGLI STIMIGLLAKeSI, 

COME MOSTRA IL SEGUENTE 

SOLETTO 
(grazia come sopra) 

E non basta ancora, perchè 

III. 

A MARIA SANTISSIMA DELLA STRADA 

NEL DAR PRINCIPIO AL BEL MESE DI MAGGIO 
A CORONA DEL SUO DISCORSO IL PALOMBI COSÌ DICEVA 

sonetto 

(risparmio, vedi sopra) 

Credete che qui si esaurisca il furore poetico del par¬ 
roco di Stimigiiano? 

Ah illusi ! Egli vi sciorinerà subito altri poemi: 

IV. 


A MARIA SANTISSIMA DELLA STRADA 

NEL VEDERLA SUL NOBILE TRONO 
ESEGUITO DA T ANFANI-BERTAEELLI 
E DONATO DALL’ECC.MO CARDINAL CASSETTA 
ALLE FIGLIE DI MARIA IN STIMIGLIÀNO 
RAFFAELE PALOMBI, PER RINGRAZIARNE IL DONATORE, 
FECE QUEST’ALTRO 

SONETTO 

che augura venti lustri al medesimo cardinale Cassetta — 
dopoché si passa ad un 

V. 

Di fronte alla prospettiva della chiesa, sulla porta, 
scoperti in grande lapide di marmo, si leggono i versi che 
devotamente si cantano dalle cento figlie di Maria. 
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Al principe reggente Liute 
poldo, il vecchio caccia,tor- 
succede il principe Luigi cleri- 
cab ssimo. 

Nella corte di Baviera, co¬ 
me in parte delle Corti tedesche 
non brilla del resto nè l’equili- 
brio mentale, nè la moralità. 

I divorzi sono alTordìne del 
giorno. In Germania c’è per- 
! sino un Monarca divorziato : il 
Re di Sassonia. Se facciamo una 
rapida e di veri ente corsa, nel¬ 
l’Almanacco di Gotha vi tro¬ 
viamo una, piccola folla di di¬ 
vorziati : il Granduca d’Assia ; 
il Principe di Sassonia Coburgo 
che si divorziò nel 1006 dalla 
Principessa Luisa del Belgio,del¬ 
ia quale sono famose le romanze¬ 
sche avventure col tenente Mat- 
.tasic; il Principe di Scònburg 
j Waldenburg che si divorziò 
nel 1903 da Alice di Borbone, il 
cui romanzo d’amore .ha dato 
tanta materia di cronaca ai gior¬ 
nali italiani. 

E poi il principe Ariberto di 
Anhalt divorziatosi nel 1900 da 
ima Principessa di Schlcsvrig- 
Ilolstein, cugina dell’Impela¬ 
li ice ; e una Granduchessa di 
Mecklenburg-Strcliz divorziatasi 
quattr’anni fa da un marito di 
minore ligna ggi o, un conte papa - 
lino. 


Don Palombi continua m onore della Tergine, dello 
Czar, della Strada, del Cardinale, della Cassetta, delle 
figlie di Maria eccetera. 

Ma basti quanto, com’è nostro costume, abbiamo rife¬ 
rito. per dimostrare ch’egli merita sommo onore tra i 
poeti; ch’egli ha saputo trasformare il calvario in un 
Parnaso ; e ch’egli ha certamente... una vena. 


Ricevere sempre, 

pagare mai... 

Questa la massima di Santa 
Madre Chiesa per i suoi preti, e 
il parroco della grossa borgata 
di Auronzo (Belluno) la osserva 

1 scrupolosamente. 

Infatti, per il ricevere , il reve¬ 
rendo tiene ai lati dell’ingresso 
nella sua chiesa due enormi cas- 
| soni consacrati alle offerte di 
farine, salami ecc. ...in suo prò. 

E per il pagare, il caritatevole 
uomo tempesta di ricorsi il con¬ 
siglio comunale onde esser eso¬ 
nerato dal corr'spondere, « co¬ 
me ogni altro cittadino, i pochi 
centesimi per l’acqua fornitagli 
in casa dal nuovo acquedotto ». 

Onde (raccontate L’Avvenire » 
di Belluno) » su quattordici con¬ 
siglieri presenti, l’ultimo ricorso 
ebbe favorevoli soli tre voti « 
mezzo » (?) 

Che tempi modernisti ! 
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H Museo delle meraviglie 

Sebbene questo museo, uni¬ 
co al mondo, non sia menzio¬ 
nato in nessuna delle tante 
Guide di Roma e neppure nel 
Baedeker , Y Àsino, che già al¬ 
tra volta ne segnalò la esisten¬ 
za, verrebbe meno alla pro¬ 
pria' missione se non ne rive¬ 
lasse tutta l’importanza al suo 
nilione di lettori, nonché a 
quanti pellegrini affluiscono ad 
limina Retri da tutte le parti. 

X 

Questa museo, che fa parte 
integrante del cosi detto « Isti¬ 
tuto Biblico «che il buon Be- 
pi da Paese fondò, il 7 mag¬ 
gio 1909, nella Città etera, , 
stabilendone la sede in un pa¬ 
lazzo sulla Piazza della Piletta 
cd affidandone la direzione 
esclusiva al reverendo padre 
Fonk D. C. I). G-., ha per coa¬ 
diutori soldanto dei reverendi 
che, come lui, sono discepoli e 
seguaci di 3. Ignazio di Loioìa. 

lì padre Fonk, clic già occu¬ 
pò una cattedra alla Univer¬ 
sità cattolica d’Imispruck, e 
che diè alle stampe alcune 
memorie su La flora della Pa¬ 
lestina che i naturalisti tede¬ 
schi tengono in poco conto, 
è, non soltanto un botanico 
di gran valore, degno emulo dei 
Linneo e dei Jussien, ma uno 
scienziato eminente di coltura 
enciclopedica, a cui si dfivc se 
il Museo dell’Istituto Biblico 
romano merita il nome di Mu¬ 
seo delle Meraviglie , poiché è al 
tempo stesso-, un Museo stori¬ 
co, archeologico, geografico ed 
etnografico e raccoglie nelle 
sue sale e nei suoi scaffali ci- 
melii e collezioni quali non si 
rinvengono neppure nel Bri- 
iisìi Muscum di Londra, che 
si gloria di possedere la biblio¬ 
teca di Assurbadinapal, e, for¬ 
se, anche qualche autografo 
di Semiramis...di cui si legge, 

Che a vizio eli lussuria fu si rotta , 

Che libito fé' licito in sua legge. 

X 

E’ detto proverbiale che « Chi 
ben comincia ò alla metà del¬ 
l’opra « ed il padre Fonk, a 
cui tutto il mondo scientifico 
ed anche YAsino tributarono 
meritate lodi per aver egli, 
nel Museo annesso all’Istitu¬ 
to latto figurare pure il Le- 
viatan menzionato da Giobbe 
e che, prima d’ora, non era 
mai stato identificato da nes¬ 
suno degli esegeti nè dai natu¬ 
ralisti più dotti e valenti, affin¬ 
chè il suo Museo meriti davvero 
il nome di « Museo delle me¬ 
raviglie » lavora a tutt’uomo 
per poterlo dotare di un’« a- 
raba fenice « dello scheletro 
di una « sirena » e di quello 
dell’ « ippogrifo » sul quale 
Astolfo paladino foce il suo 
viaggio nel mondo della luna. 

Siccome l’avvenire manet al¬ 
ta mente repostum, io, che non 
sono profeta nè figlio di pro¬ 
feta non posso presagire se il 
celebre gesuita raggiungerà il 
desiderato intento, ma, in se¬ 
guito ad informazioni attinte 
a buona fonte, per dovere pro¬ 
fessionale, sono 'lieto di an¬ 
nunziare che, stante la grande 
attività scientifica del padre 
Fonck, in questi ultimi tempi 
il musco dell’Istituto biblico 
romano si è arricchito di una 
infinità di cose veramente rare 
e x^reziose, ragione x>er cui, da 
ora in poi, quanti curiosi e stu¬ 
diosi andranno a visitare il 
Museo di piazza della Pilotta 
potranno ammirarvi : 

Una delie foglia del fico dell’E¬ 
den che, dopo di e^ver commesso 
il peccato originale, Adamo ed 
Èva cucirono assieme, x>er far¬ 
ne delle coperte che nascondes¬ 
sero la loro nudità. 


La clava con la quale Cai¬ 
no uccise suo fratello Abele. 

Il mantello che servì a Sem 
ed a Jafet per coprire le ver¬ 
gogne del padre loro Noè. 

Un mattone della torre che 
gli uomini di Oriente volevano 
costruire in una pianura del 
paese di Sinear. 

La 'pietra sulla quale Àbra¬ 
mo si accinse a sacrificare suo 
figlio Isacco. 

La scodello. ; in cui Giacobbe 
diede ad Esaù la minestra di 
lenticchie e n’ebbe in cambio 
la primo genitura. 

Uno degli idoli che Ha chele 
prese a Laban suo padre. 

Il sigillo che Giuda di è a Ta 
mar sua nuora, quando entrò 
da lei ignorando chi ella fosse. 

La coppa di argento che 
Giuseppe fece nascondere nel 
sacco di grano di suo fratello 
Beniamino. 

La verga miracolosa dell’ar- 
ciprofeta Moisè. 

Il gemmato pettorale (YEfod) 
del gran sacerdote Aaron. 

Un barattolo pieno di quella 
manna che sostentò i figli d’I¬ 
sraele accampati in Ghilgal. 

Una delle sette trombe il 
cui suono fece crollare le turrite 
mura di Gerico. 

Il chiodo che Giaele, moglie 
eli Eber, conficcò nella tempia 
di Sisara, generale dei Cananei. 


Una delle trecento pentole 
che servirono a Gedeone per 
sconfiggere i Madianiti. 

La spada con la quale Saul 
si fece trafiggere sul monte di 
Ghilboa. 

L 'arpa di David, il re sal¬ 
mi sia. 

Una ciocca dei capelli di 
Assalonne. 

Lo spazzolino da denti di 
Abisag Sunamita, la più gio¬ 
vane delle governanti del re 
Davi d. 

L’elenco nominale delle set¬ 
tecento mogli e delle trecento 
concubine del re Salomone, 

Un monile della regina di 
Saba. 

Lo specchio tascabile della 
regina Ester. 

Un palmo della corda a cui 
fu impiccato Amari Agageo, 
presidente del Consiglio dei 
ministri di queH’Assuero che 
regnava dall’india fino in Etio¬ 
pia. 

E, finalmente quella ma¬ 
scella d'asino con la quale, co¬ 
me disse dal pergamo un fra¬ 
te dominicano, Sansone, l’Èr¬ 
cole ebreo, passò a fil di spada 
tanti Filistei. 

Ma di mascelle di somari la 
Chiesa di Boma ce ne ha d’a¬ 
vanzo. 

CAM 


9 6É 1 

11^ lima „„„„ 

Anzitutto diamo un’esem- 
X^io, fra i tanti che si potrebbero 
addurre, di pretesche intempe¬ 
ranze. 

Capita in una cittadella del¬ 
l’alta Italia un gesuita a fare 
gli esercizi del Loyola. 

È d’inverno. Il duomo è av¬ 
volto nelle tenebre della sera. 
Sul palco, foderato a nero, si 
eleva la figura del prete nero. 
La predica ò : L’inferno. 

Dopo la descrizione raffina¬ 
ta della pena del fuoco il cal¬ 
colo della sua durata col solit o 
raffronto degli anni col nu¬ 
mero delle acque del mare e 
delle stelle del cielo, e la con¬ 
clusione che allora appena co¬ 
mincia l’eternità. 

Ma bisogna mettere in evi¬ 
denza. il diavolo che piomba¬ 
sti! letto di morte ad arronci- 
gliare il dannato. Il santese, 
nascosto sotto il tappeto del 
palco agita x )aur osamente le 
catene... Immaginatevi gli ef¬ 
fetti, specie sui vecchi, le don¬ 
ne e i bambini ! 

Re conte mento I. F. di Pagani 
(Salerno) ci scrisse : 

« La nostra ridente cittadina 
giace in questi giorni sotto Firn 
pressione del terrore, portato 
da quattro missionari, che pro¬ 
vocano ogni sera, in tre chiese. 
manifestazioni di isterismo colle 
loro prediche, dalle quali esco¬ 
no gli uditori lividi, esterefat¬ 



ti sulla strada, dove i pochi 
seri son costretti a scantonare 
per non sentirsi sul viso gli in¬ 
sulti più atroci , le contumelie 
più ispirate al santo timor di 
Dio ». 

Data questa seconda specie 
di fatto, su la quale ci si fa il 
premesso quesito, ci limiteremo 
a quanto accadde entro alle tre 
chiese. 

In argomento il codice pe¬ 
nale non prevede nè poteva 
prevedere il caso specifico, per 
il quale però si i>ossono util¬ 
mente consultare : 

Il Titolo III. cap. V. « Do¬ 
gli abusi dei ministri dei culti 
nell'esercizio delle proprie tun- 
zioni. » 

Ed il Titolo VII. cap. III. 
« dei delitti contro la sanità ed 
alimentazione pubblica. » 

Ma soccorre al caso Fari:. 3. 
delle « disposizioni sulla imb- 
blicazionc, interpretazione ed 
applicazione delle leggi in gene¬ 
rale » insogna : 

«... Qualora una controver¬ 
sia non si possa decidere con una 
precisa disposizione di legge, si 
avrà riguardo alle disposizioni 
che regolano casi simili e ma¬ 
terie analoghe : ove il caso ri¬ 
manga tuttavia dubbio, si de- 
decicìerà secondo i principii ge¬ 
nerali di diritto ». 

I quali non posssono lasciar 
impunito le provocate mani¬ 
festasi oni d' isteria mo. 

Con questo non intendiamo 
di coartare la libertà di parola 
in nessuno, manco nei gesuiti 
(come vuole adesso in Germa- 
mania il Consiglio federale, ri¬ 
ducendoli a dir la messa bassa 
e ad amministrare gli ultimi sa¬ 
cramenti) ma di colpire abusi 
troppe volte letali, e privilegi. 

Tutti uguali in faccia al¬ 
la legge ! Nei Comizi, per e- 
senrpio, interviene il rappre¬ 
sentante di questa, e perchè 
non nelle chiese v ì 

Vedrete che allora non vi ai 
manifesteranno fenomeni d’i¬ 
sterismo religioso e peggio ! 


La tassa d’esercizio 
ai preti 

Erano sta'itassat 1 per que¬ 
sto titolo i canonici del Ca- 
pitcl > di Melfi. Eicon on» 
pei\hè i reverendi ricevono 
e non, contribuiscono. 

Ora qu Ila « Gi nta provin- 
ciale ommin'st al iva. ha ac- 
co:*dat ■ loro solta .lo 1 ridu¬ 
zione di cinque misere li. etto 
ina per g'ustifica:*c qaesi a 
riduzione, » ha concluso tc- 
s almente la sua motiva- 
zi» ue COSÌ: 

«... Pvr tutti queste ra- 
AOL.i, congiu. t 1c alo spetta¬ 
colo n< n sempre edific nto 
che il clero dà di sé per co A lb¬ 
ine e per ,9 ape. c » ec.. 

Con e'nque li: e quei riion- 
v'gnori si *ono guadagnili 
una . e la patente ! 


Fra le recenti \ ubbliea- 
zio: i che più si raccoman¬ 
dane al F attenzione del x>ub- 
bìico, sta in prima linea il 
romanzo : 



di MASSIMO GORE) 


edito defila Casa Podrecca e 
Galani ara di Roma al prez¬ 
zo di L. 1,50. 

Inviai e ordinazioni per 
Cartolina vaglia. 
















































































L’ASINO 


Torio aera 

L’ASINO 

in... Consiglio Comunale j 

In. una recènte seduta il Con- 1 
sigfiere Corsi, della maggioranza 
clerico-eserelitista, prende la ; 
parola per rilevare che « nella 
scuola elementare Torquato , 
Tasso fa le sue lezioni del corso , 
serale un insegnante (che ersi di¬ 
ce essere il maestro Enrico), il 
quale abusando della sua posi- ! 
zione di educatore del poi>olo, 
perde il tempo che- dovrebbe 
essere dedicato aK istruzione 
per predicare idee politiche 
contrarie alla religione ed alla 
costituzione, spiegando e com¬ 
mentando per soprappiù ai 
giovani allievi gli articoli del¬ 
l’asta o. Protesta contro questo 
insegnante che abusa della sua 
posizione per propagandare idee 
contrarie all 1 ordine e alla reli¬ 
gione e raccomanda che l’auto¬ 
rità non tolleri più oltre questo 
sconcio. 

« L’assessore Usseglio assi¬ 
cura il consigliere Corsi che si 
occuperà del deplorevole caso 
che egli lamenta nella scuola se¬ 
rale a Torquato Tasso » e che 
assumerà i provvedimenti ne¬ 
cessari ». 

Così il J lomento del 10 dicèm¬ 
bre 1912. 


I sodasti presenti, tutti con 
rrrrivoluzionuri monte vedrini, 
naturalmente tacquero...^ 

Vi informerò del seguilo, se 
ci sarà. 

Don Taipone 

II Teologo E railio Tr.Ipoae ha 1 
! stampato a Torino un opuscolo 

intitolato : « Un desiderio : la 
restaurazione del saluto fra il 
clero ». _ • 

! Il desiderio che il Taipone 
espone nel breve opuscolo è que¬ 
sto. che si ritorni all’antica con- 
1 suetu&ine per cui tutti isacerdoti 
‘ anche quando non si conoscono 
personalmente, incontrandosi 
per via si rendano vicendevol¬ 
mente il saluto. 

, L’autore ricorda che un voto | 
consimile, esposto dal rev. P. j 
Vallare curato di San Tommaso I 
in Torino al congresso eucari- ' 
stieo di Colonia nell’agosto 1909, 
ha raccolto l’approvazione in¬ 
condizionata dei congressisti. E 
altrettanto era avvenuto molti 
anni prima quando lastessapro- 
posta era stata svolta nel con¬ 
gresso eucaristico ài Torino ove 
fu salutata da entusiastici ap¬ 
plausi. Cionondimeno questo vo¬ 
to per quanto simpatico, rimase 
sempre lettera mor ta, e non potè 
entrare mai nella consuetu¬ 
dine ! ! 11 • 

Il Taipone rivolge ora ai sacer¬ 
doti un appello caloroso esponen¬ 


do i motivi che danno una im¬ 
portanza pratica assai notevole 
ad una formalità ccremoniale 
che per sè non ne avrebbe molta; 
Sopra! atto, egli dice, è lene che il 
sacerdòte stesso di nostri che egli 
veda nel suo confratello i:n mi¬ 
nistro di Dio, scelto fra mille, po¬ 
sto fra ciclo e ter. a, rivestito di 
una missione divina. Ciò varrà 
a mantenere viva nel popolo cri¬ 
stiano quella venerazione verso i 
suoi sacerdoti che tanto contri¬ 
buisco no alla conservazione del¬ 
la fede. 

E come vedete un desiderio 
nobilissimo : e l’ Asino non ha 
nulla a ridire, però ha qualche 
cosa da considerare. Per una 
dello più elementari regole del- 
redueazionc civile i preti hanno 
invano deliberato in cure Con¬ 
gressi Eucaristici. Occorre an¬ 
cora una pubblicazione speciale 
per raccomandare a due preti che 
si incontrano vestiti da prete di 
salutarsi vicendevolmente. 

Non avrebbe dovuto essere 
nemmeno il caso di sfoderare i 
molivi di importanza speciale. 

Fra galantuomini che si rav¬ 
visano colleghi, anche quando 
non si conoscono, vige da 2-912 
anni il saluto... 

Ma anche i motivi speciali 
sono carini. 

Taipone, chò dimostra di es¬ 
sere assai meno superlativo di 
quanto il suo nome dica,ricorda 
che il popola comincia ad infi¬ 


schiarsene dei preti. Una volta 
se un popolano incontrava uno 
di questi scarabei èrano scap¬ 
pellate ed inchini; Oro è come se 
si incontrasse un bocchino o un 
creditore, c si asse oltre senza 
metto... quando non si addi¬ 
viene persino ai toccarne ni i con¬ 
tro la iettatura... 

E Taipone dice ; Se quando ci 
incontriamo tra di noi non fac¬ 
ciamo finta di rispettarci, chi 
volete che ci rispetti ancora ? 

È chiaro. Del resto i preti non 
devono trovare difficile quel po’ 

: di finzione che Taipone desidera. 

; cd hanno poi sempre tempo di 
1 rifarsi iti n aerisi ia ammican- 
1 dosi vicendevolmente c ricam- 
I filandosi colpettini maliziosi sul¬ 
le pancette consacrate. 

Ma in pubblico ci vuol giudi¬ 
zio ; ogni prete che incontra rn 
1 collega deve dimostrare coll’e¬ 
sempio ch’egli ha visto nel ysuo 
confratello un ministro di Dio. 

È però evidente che racco¬ 
mandazioni di questo genere co¬ 
stituiscono un ben brutto sin¬ 
tomo per chi le fa c per chi le 
riceve. 


Giak. 


P0Z20 MERO 

Ritirate. — Primo casotto, 
a Roìia la capitale del papa. 
Un reverendo don Angelo (?) 
aveva attribuito fatti ingiuriosi 
ai.medico condotta di Supino, 
L’Appello di Poma condannò 
il caritatevole prete a due mesi. 

Secondo casctto, a Trieste, 
perché i preti, quando non pos¬ 
sono far i colpi sicuri in casa, 
li tentano fuori. « Veeox A fedele » 
(a Pipio felicemente regnante, 
che sisott intende) aveva pubbli¬ 
cai o, ebe « fra i socialisti trie- 
* stilli cd i nazionalisti sio ve* 

1 ni por le elezioni politiche sa- 
! rebbe intervenuto un accordo 
j segreto, che sarebbe stato pro- 
ì posto c voluto dagli on. Tittoni. 

1 ed Oliva, pur di riuscire eletti 
deputali ». 

Calata delle reverende brache, 

1 perché il pio giornale, vedendo 
che l’acqua gii saliva fin lassù 
! rilasciava ai nostri deputati ita- 
, iiani di colà «ampia, completa o 
illimitata dichiarazione, incili 
detto che la notizia non ha al - 
! cun fondamento di fallo . e perciò il 
I giornale assume tutte le spose ». 


Ai prossimo n. : 

L’invasione ecclesiastica a 
Torino. 


Borami Pio, ger. resp. 


Roma, Sfeab. Tip. Italiano 


« A EGRI SURGUNT SANI » 

LA GURA MIRAGOLOA CONTRO 

TISI - TUBEBCOLOS 

Broncoalveolite = Bronchite Fetida - Asma = Affanno 


Il plebiscito degli ammalati e dei 
medici consacra giornalmente-le più 
belle vittorie eontro il male che non 
verdona , mercè la cura della LTCHE- 
NINAAL CREOSOTO ED ESSENZA 
Jl MENTA, dichiarata unanimemente 
MIRACOLÓSA. Aborriamo le chiac¬ 
chiere ed i colpi di grancassa, ma pub¬ 
blichiamo fatti positivi, comunicatici 
spontaneamente per gratitudine dai 
guariti ; 

Gimiglkmo 27-10-911. — Ali sento m 
dovere attestarvi la grande soddisfa¬ 
zione provata eseguendo la vostra ec¬ 
cellentissima cura della Lichenina al 
creosoto ed essenza eli menta.^ Sono 
spariti i sudori notturni o la febbre 
scrotina: sono aumentato di peso, 
mangio con appetito, nè sento stan¬ 
chezza. Ero ammalato da due anni e 
speravo guarire con la cum del prof... 
ma mi trovai peggio ; e dopa 1500 si¬ 
ringhe di... mi trovai diminuito di 1-1 
chili di peso e rovinato di danaro. Nè 
la cura di altri professori mi giovò, 
quindi ero ridotto in un fondo di letto 
in attesa della catastrofe. Con la vo¬ 
stra cura posso chiamarmi non guarito 
perfettamente ma ho ripreso le mìe 
occupazioni... Potete pubblicare inte¬ 
gralmente la presente affinchè tutti 
sappia o che per guarire quasi senza 
spesa devono ricorrere a voi assoluta - 
mente. Vi prego mandarmi altri 2 fi. 
di Lichenina al creosoto e menta ed 
1 fi. di Rigeneratore.— Murando Gia¬ 
como, Subagente di emigrazioni.’ 

N. B. Per delicatezza abbiamo 
messo i nomi dei Professori I Sono 
troppo noti. 

I Muro Lucano 2S-1-1912. — Il saggio 
di Lichen ina al creosoto ed essenza di 
I menta che gentilmente m’invi uste dic- 
! irò mia richiesta Elio sperimentato su 
1 me stesso perchè so fiere a te di un ca¬ 
tarro bronchiale cronico. Avendone 
avuto un effetto sorprcndente,prc^o spe¬ 
dirmene in assegno due fi. — Dottor 
Vincenzo Lamorte. 

Gioia del Certe , 29-1-1912. — Dalla 
prima bottiglia di Lichenina al creo¬ 


soto e menta che ho sperimentato ho 
sentito in me un rinascimento di vita. 
cioè nel termine di cinque giorni mi 
si è calmata tutta Virritazione della 
bronchite pulmonaro che soffriva. Vi 
mando questo vaglia n. 16 di lire 1S 
per averne altri G fi. 

— Domenico Fasino. museante. 

Canoe a Sa n n ita (Chicli ^TT 8-2-1912. 

— L’infermo tubercolotico povero, di 
cui vi scrissi precedentemente, cd a 
cui, con cortese sollecitudine, avete, 
per mio mezzo, spedito gratuitamente 
3 bottiglie della vost* a mirabile Liche¬ 
nina al creosoto ed essenza di menta, j 
è mìglio mio moltissimo. La febbre è 
scomparsa, diminuiti i sudori, l’espet¬ 
torato è scarso, le forze ritornano, e 
con esse l’appetito e la speranza di 
una prossima uarigione. Sta pren- 
den lo la terza bottiglia e gliene resta : 
poco, per coi vi sarei gratissimo semi | 
inviaste gratis altre tre bottiglie pel | 
medesimo infermo del vostro ottimo j 
preparato, che non mancherò di dif- 
fondere nella m a clientela, poiché sm 
convinto che sia >1 solo a risolvere il prò- 1 
Iremo, della terapia del terribile male , ed 

10 ne ho la massima fiducia... — Dot¬ 
tor Raffaele Sabelli, medico condotto. 

I fatti rappresentano verità indiscu¬ 
tibili. 

L’efficacia della Lichenina al creo¬ 
soto e menta si conosce fin dal primo fi. 

Ai medici di tutto il Mondo saggio 
erat's. . 

Memoria "popolare di 96 pagine in 
ottavo grande, con ben 64 pagine di 
attestati’ si spedisce gratis a tutti. 

La Lichen ina al creosoto e menta , co¬ 
sta lire 3 il flacone e si spedisce in tutto 

11 Mondo per lire 3,50 anticipate. 

Sei flaconi si spediscono in Italia 
per lire 18, estero lire 20 autieri ate al¬ 
l’unica fabbrica Lombardi e Con tardi , 
Napoli, ària Roma 34o. — Gratis ai 
poveri d’Italia. 

Domandare sempre: LICHENINA 
AL CREOSOTO E MENTA, evitare 
le sos ri razioni o le falsificazioni- 
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Comprate i biglietti della 

t GRAN DE LOTTERIA! 

♦ ITALIANA ; o g 

4- amministrata dalla IfÉlICii tì IIeIÌE ^ 

T Essi costano LIRE TRE e concorrono col solo ^ 
V numero progressivo all’unica estrazione a data irre- ^ 
^ vo cabile 

"4 

4 


1 ^ 

JL«J 

>8882 


Gennaio 1913 4 

Premi in contanti 4 


4 


X senza alcuna ritenuta 

£ 1 ° Premio 4 

| Un Milione e mezzo | 

4 ed altri da lire 120,000 _ ♦ 
149,500 - 21,000 - 9, OOQ 4 
^ 4,500, ecc. t 


Mussoliii 


6i Giovanni Hns3 Jf (Colleziono Martiri del Liocro 
Pensiero). 


^ I biglietti sono sempre in vendita presso la Banca dUtalia ia Roma, 
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L’ASINO 





« 



Lo “Sport,, in Vaticano 









































































